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1. Valore solo nominalistico dell'espressione. 

La locuzione «elezioni politiche», per designare in 
via esclusiva il procedimento di formazione della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, 
è certamente riduttiva, giacché qualsiasi elezione 
«popolare» diretta di organi rappresentativi anche 
periferici esprime politicità: comporta comunque un 
confronto tra interessi, opinioni e programmi propu- 
gnati da gruppi (politici) differenti e, normalmente, 
organizzati; e determina la rispettiva forza politica, 
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da cui dipende l'affermazione degli obiettivi e degli 
indirizzi da ciascuno perseguiti e la loro traduzione 
in decisioni negli organi sopraddetti. Il fatto che 
questi esercitino competenze particolari, delimitate 
dall'ordinamento o definite amministrative, non me- 
noma il carattere sostanzialmente politico dei rap- 
porti che in tali sedi si vengono a instaurare proprio 
in virtù della sottostante vicenda elettorale. Se mai, 
parrebbe più corretto distinguere tra i diversi livelli 
e ambiti dei luoghi politici e, conseguentemente, 
suddividere le elezioni politiche in «generali» (o na- 
zionali) e in «locali» (comunali, provinciali, regio- 
nali). 

In favore di questa puntualizzazione si possono ri- 
chiamare non irrilevanti «allusioni» contenute nel 
testo costituzionale, che si prestano facilmente ad 
una ricostruzione sistematica. All'art. 49 — ad 
esempio — si riconosce ai cittadini il diritto di con- 
correre, attraverso la libera associazione in partiti, 
alla determinazione della politica nazionale, sottoin- 
tendendo, dunque, l’esistenza di interessi politici di 
dimensione locale, ma non per questo meno impor- 
tanti nella concreta vita di singoli e collettività. Del 
resto, all’art. 3, laddove — al 2° co. — si individua 
l'esigenza di un'«effettiva partecipazione di tutti i 
lavoratori all’organizzazione politica del Paese», ri- 
sulta chiaro come quest’ultimo concetto debba in- 
tendersi in una prospettiva complessiva (riassuntiva 
di tutti i luoghi rappresentativi), se posto in relazio- 
ne con altro fondamentale principio: quello del ri- 
conoscimento e della promozione delle autonomie 
locali (e del decentramento) (art. 5). Sicché la Re- 
pubblica, pur «una e indivisibile» è, nel contempo, 
l'insieme di comunità territoriali organizzate politi- 
camente secondo quanto disposto dalla stessa Carta, 
in ottemperanza ad altra basilare premessa: la de- 
mocraticità diffusa che connota il vigente ordina- 
mento. 

Vero è che la formula «elezioni politiche», conven- 
zionalmente e comunemente adottata per la forma- 
zione del (solo) Parlamento, è presente anche nel 
lessico legislativo, che distingue, appunto, le elezio- 
ni politiche dalle altre elezioni, amministrative (co- 
munali e provinciali) e regionali (1). 

Siffatta suddivisione, se in epoca precostituzionale 
(e prefascista) segnalava e confermava la concezione 
fortemente accentratrice dello stato liberale italiano 
e la posizione assolutamente subalterna — non solo 
in linea teorica — degli enti locali e delle loro as- 
semblee rappresentative (2) (esaltando, di converso, 
le istituzioni parlamentari come i luoghi della [su- 
premazia] politica), mantiene ora un valore pura- 
mente tralatizio, nominalistico. 
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Il carattere politico anche delle consultazioni eletto- 
rali «amministrative» (> ELEZIONI AMMINISTRATIVE) 
non è soltanto un elemento non irrilevante della co- 
stituzione materiale in atto, che assegna ai partiti 
organizzati (ed ai loro apparati centrali) rappresen- 
tati nelle Camere il ruolo di protagonisti tuttora ege- 
moni delle stesse competizioni locali, il cui esito — 
come è noto — produce effetti talvolta determinanti 
nei rapporti politici di livello nazionale e sulla stessa 
stabilità di governo. Il legislatore, infatti, ha in qual- 
che misura dimostrato di voler razionalizzare questa 
situazione laddove ha disposto la concentrazione in 
unica tornata delle elezioni provinciali e comunali 
(che deve svolgersi in una domenica compresa tra il 
15 aprile e il 15 giugno) (3); oppure laddove ha este- 
so a tutti i tipi di elezione l'esenzione dall’onere del- 
la sottoscrizione da parte di un certo numero di elet- 
tori ai fini della presentazione di liste o candidature 
espressione di partiti rappresentati in almeno una 
delle Camere (4). Infine, il valore politico generale 
di competizioni pur non nazionali può ritenersi suf- 
fragato dalla legge di riforma del finanziamento pub- 
blico dei partiti, la quale dispone in loro favore con- 
tributi a carico dello Stato anche «a titolo di concor- 
so nelle spese» sostenute nelle elezioni dei consigli 
regionali (5). 


(1) La distinzione tra «elezioni politiche» e «elezioni ammini- 
strative» risale all'ordinamento liberale, che prevedeva per es- 
se la compilazione e la tenuta di liste elettorali separate, nelle 
quali erano iscritti coloro che avevano i requisiti (non del tutto 
coincidenti) necessari per essere ammessi al voto nei due generi 
di consultazione. Da allora la differenziazione terminologica 
segnalata nel testo è ricorrente, salva una sempre più frequente 
specificazione dei singoli tipi di elezioni amministrative. Tra i 
tanti possibili esempi si consideri la I. 26-5-1969, n. 241, il cui 
titolo è «Agevolazioni di viaggio per le elezioni politiche, re- 
gionali, provinciali e comunali». 

(2) Si veda in proposito ALLecreTTI, Profilo di storia costitu- 
zionale italiana, Cagliari, 1983, 220 ss. 

(3) Cfr. la 1. 3-1-1978, n. 3 («Norme per l'effettuazione delle 
elezioni provinciali e comunali»). 

(4) Così il d.1, 3-5-1976, n. 161 (convertito, con modificazioni 
nella 1. 14-5-1976, n. 240), che, in particolare, dispone che la 
dichiarazione di presentazione delle liste e delle candidature 
deve essere sottoscritta dal presidente o dal segretario (nazio- 
nale) del partito o anche dai presidenti o segretari regionali 0 
provinciali del medesimo, che tali risultino per attestazione del 
suo presidente e segretario nazionale (art. 1, 2° co.). 

(5) L. 18-11-1981, n. 659 (art. 1). Contributi finanziari ai partiti 
politici per la loro partecipazione ad elezioni regionali erano 
stati in precedenza disposti dalla 1. 8-8-1980, n. 422 (art. 2). 


2. Formazione del Parlamento e principi costituzio- 
nali. 

La condizione «minima» affinché uno stato possa 
essere qualificato (e qualificarsi) come democratico 
è l'elezione a suffragio universale dei suoi supremi 
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organi rappresentativi, cui l'ordinamento attribui- 
sca, proprio in ragione della loro origine, i fonda- 
mentali poteri di decisione (6). 

Questo presupposto è ben dichiarato dalla Costitu- 
zione italiana, che nell’articolo di apertura dà uno 
svolgimento inequivoco alla proclamazione della 
«repubblica democratica», riconoscendo la titolarità 
e l’esercizio della sovranità al popolo (concetto che 
anticipa le successive enunciazioni sull’universalità 
del suffragio) nelle forme previste dalla Carta me- 
desima, delle quali la rappresentanza politica è sen- 
za dubbio la principale: insostituibile e irrinunciabile 
(7). Essa si realizza attraverso un procedimento elet- 
torale, i cui corollari indefettibili consistono nella 
periodicità predeterminata dell’«evento» delle vota- 
zioni popolari e in un complesso di garanzie preco- 
stituite (disciplinate dalla legge), tali che le assem- 
blee elette possano essere assistite dalla presunzione 
di effettiva rappresentatività della volontà del corpo 
elettorale. 

Questi criteri sono stati puntualmente recepiti dalla 
Costituzione, che — all’art. 60 — fissa in cinque anni 
(8) la durata massima delle Camere (autorizzando 
una sua eventuale proroga — da deliberarsi con leg- 
ge — soltanto in caso di guerra) (9) e che, nel con- 
tempo, — all’art, 88 — conferisce al Presidente della 
Repubblica il potere di scioglierle in via anticipata. 
Seppure la disposizione non enumera le ipotesi per 
un legittimo esercizio di simile potere, pare suffi- 
cientemente chiaro come questo si configuri quale 
necessario rimedio all’inefficienza della rappresen- 
tanza. E ciò si verifica quando essa riveli di non es- 
sere più in grado di esprimere una volontà (di mag- 
gioranza) e, dunque, di assolvere le funzioni costi- 
tuzionali proprie del Parlamento (10). 

In ogni caso, spetta sempre al Capo dello Stato in- 
dire le elezioni entro il termine perentorio di settan- 
ta giorni dalla «fine» (naturale o meno) della legi- 
slatura. Pure questa attribuzione — desunta dal 3° 
co. dell’art. 87 correlato all’art. 61 — segnala la ga- 
ranzia dell’automatismo nel rinnovo delle Camere, 
affidata all'iniziativa e alla imparziale vigilanza di un 
organo costituzionale cui viene riconosciuto il ruolo 
di «guardiano» del corretto funzionamento dell’or- 
dinamento democratico (11). In questa prospettiva 
la qualificazione di mero «atto dovuto», di valore 
essenzialmente formale, comunemente data a siffat- 
to potere presidenziale (12), è alquanto riduttiva, 
Pare, infatti, del tutto coerente con la logica del si- 
stema ritenere che, dopo il primo e necessario im- 
pulso al procedimento elettorale, il Capo dello Sta- 
to, pur nel silenzio della Costituzione e delle leggi in 
materia, non debba considerarsi relegato in una po- 
sizione di inerzia o estraneità rispetto alle successive 
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tasi del procedimento stesso ed ai soggetti (ammini- 
strativi e giurisdizionali) che vi sovrintendono. Egli 
conserva un innominato, virtuale potere di interven- 
to ove si trovi nella condizione di accertare gravi, ed 
altrimenti insanabili, violazioni dei principi e delle 
norme che assicurano il libero, leale, veridico svol- 
gimento delle competizioni elettorali. 

La rappresentanza politica, per avvalorare la pro- 
pria connaturale vocazione ad essere effettiva, deve 
essere costituita in modo da non'escludere pregiudi- 
zialmente settori evidenti della collettività statale. A 
tal fine non soccorre soltanto l’istituto — già richia- 
mato — del suffragio universale (+ DIRITTO DI VOTO) 
(cui fa da corollario la norma costituzionale che san- 
cisce il diritto per tutti i cittadini di accedere alle 
cariche elettive in condizioni di eguaglianza) (13); 
ma anche il più antico principio liberale della distri- 
buzione territoriale della rappresentanza, nonostan- 
te questa sia concepita come diretta esplicitamente 
al perseguimento di interessi generali (0 nazionali), 
piuttosto che frazionari o particolari. In verità, tale 
criterio era essenzialmente funzionale ad esigenze di 
unificazione 0 di integrazione tra zone (e, dunque, 
popolazioni) del Paese assai lontane non solo sotto il 
profilo geografico, ma anche per cultura, nel senso 
più ampio del termine. Nello stato contemporaneo, 
con lo sviluppo delle comunicazioni e con l'avvento 
dei nuovi mass media tali distanze sono notevolmen- 
te diminuite; sicché, almeno in parte, lo stretto rap- 
porto tra rappresentanza e (suddivisione del) terri- 
torio non appare più un fattore predominante. 

Lo statuto albertino prevedeva che la Camera elet- 
tiva dovesse essere formata da deputati «scelti dai 
collegi elettorali conformemente alla legge» (art. 
39); pur affermando, successivamente, che i deputa- 
ti avrebbero dovuto rappresentare «Ila nazione in ge- 
nerale e non le sole Province in cui furono eletti» 
(art. 41). 

Questa impostazione è rimasta nella vigente Costi- 
tuzione, che — anche dopo le modificazioni agli artt. 
56, 57, 60, introdotte con la I. cost. 9-2-1963, n. 1 
(14) — ha confermato la diffusione degli ambiti ter- 
ritoriali per l’elezione di deputati e senatori. L’art. 
56 — al 4° co. —, infatti, menziona espressamente 
«le circoscrizioni» tra le quali (in misura proporzio- 
nale al rispettivo numero di abitanti) devono essere 
ripartiti i 630 seggi in palio per l'elezione delle Ca- 
mera dei deputati. E l’art. 57 impone la «base re- 
gionale» per l'elezione del Senato. 

AI pari della carta liberale, la Costituzione assegna a 
ciascun parlamentare la funzione di rappresentare la 
Nazione, escludendo vincoli di mandato. La prescri- 
zione — che deve essere letta sistematicamente in- 
sieme alle norme che affermano i diritti di libertà di 
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singoli e formazioni sociali e promuovono 11 plurali- 
smo dei partiti (15) — è soprattutto volta, nell’at- 
tuale contesto costituzionale, ad esaltare il primato 
del Parlamento quale /uogo della politica, intesa sì 
come sforzo di sintesi e di composizione tra vari in- 
teressi (anche frazionari), ma non come momento di 
acritica registrazione e/o «scambio» delle istanze 
provenienti da molteplici categorie, 

La diffusa caratterizzazione pluralistica e autonomi- 
stica dell'ordinamento, l’attenzione e la tutela che la 
Costituzione accorda alle minoranze sono sicura- 
mente elementi che indirizzano verso l'adozione di 
sistemi elettorali che favoriscano (o, quantomeno, 
non escludano pregiudizialmente) la rappresentanza 
in Parlamento delle diverse forze che compongono 
la società civile. Indubbiamente, l'assenza nel testo 
costituzionale di qualsiasi opzione esplicita per me- 
todi proiettivi lascia al legislatore ordinario margini 
di discrezionalità nella predisposizione (e riforma) 
dei sistemi elettoriali (+ ELETTORALI SISTEMI) per la 
formazione delle Camere. Ma occorre ribadire che 
la legittimità di tali interventi e, in particolare, del- 
l’eventuale abbandono (o radicale correzione) della 
soluzione proporzionalistica accolta dall’ Assemblea 
costituente (16) non può prescindere dagli intenti di 
trasformazione del sistema politico che essi si prefig- 
gono. Se l’esito dovesse essere una irragionevole, 
irreversibile (e premeditata) sottorappresentazione 
di preesistenti settori politici e sociali o un surretti- 
zio mutamento della forma di governo delineata dal- 
la Carta, non potrebbe non convenirsi sull’incostitu- 
zionalità di innovazioni così congegnate. Al di là del 
significato affatto palese delle loro singole parole, le 
stesse norme che dispongono l'elezione della Came- 
ra dei deputati e del Senato «a suffragio universale e 
diretto» (artt. 56, 1° co., e 58, 1° co.) segnalano, 
quasi attraverso un’endiadi, come le Assemblee le- 
gislative debbano, almeno tendenzialmente, risulta- 
re l’epressione della immediata e genuina volontà di 
tutto il popolo. 

La regolamentazione del procedimento elettorale di 
cui si tratta è — nel rispetto dei principi costituzio- 
nali appena esposti — riservata in via assoluta alla 
legge. Anche se manca un rinvio puntuale ad essa 
negli articoli della Costituzione che concernono il 
Parlamento (Tit. I della Parte II), non è ipotizzabile 
diversa conclusione. Un riferimento esplicito alle 
leggi elettorali (in generale) è peraltro contenuto 
nell’ult. co. dell'art. 72, laddove si prescrive che per 
il loro esame e per la loro approvazione deve essere 
sempre seguita la «procedura normale» (e non quel- 
la decentrata in Commissione). Risalta, dunque, la 
particolare rilevanza costituzionale della materia 
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elettorale, tale, appunto, da richiedere la massima 
ponderazione e pubblicità da parte del Parlamento. 
Le leggi elettorali, inoltre, in quanto necessarie, so- 
no dotate di una speciale resistenza passiva, nel sen- 
so che la loro abrogazione (totale o parziale) è co- 
stituzionalmente legittima solo se avviene «per so- 
stituzione con una nuova disciplina», giacché 
qualsiasi «organo a composizione elettiva formal 
mente richiesta dalla Costituzione, una volta costi- 
tuito non può essere privato, neppure temporanea- 
mente, del complesso delle norme elettorali conte- 
nute nella propria legge di attuazione» (17). In 
proposito non è inutile ricordare che la stessa As- 
semblea costituente aveva deliberato di escludere la 
sottoponibilità delle leggi elettorali a referendum 
abrogativo; ma, per un probabile difetto di coordi- 
namento, il comitato di redazione omise di inserire 
tale ipotesi di inammissibilità nel testo definitivo del- 
l'art. 75 (18). 


(6) Cfr. KeLsen, Essenza e valore della democrazia, in I fon 
damenti della democrazia e altri saggi, Bologna, 1970, 37. 

(7) Tra i tanti, sul punto: Ferrara, Art. 55, in Comm. della 
Cost. Branca, Bologna-Roma, 1984, 28 ss. 

(8) In seguito alla modifica introdotta dalla |. cost. 9-2-1963, n. 
2 (art. 3), su cui cfr., Traversa, Arf. 60-67, in Comm. della 
Cost., cit., 167 ss. 

(9) Sull'estensione di questa ipotesi eccezionale cfr., ancora 
Traversa, ibidem. 

(10) Questa è certamente la ragione a base dello scioglimento 
anticipato delle Camere nella più recente esperienza costituzio- 
nale italiana (a partire dal 1972), come osserva la CARLASSARE, 
Art. 88, in Comm. della Cost. Branca, Bologna-Roma, 1983, 63 
CA 

(11) Ben inquadra questo particolare aspetto della complessa 
posizione del Presidente della Repubblica, BALDASSARRE, /l ca- 
po dello Stato, in Manuale di diritto pubblico a cura di Amato- 
Barbera?, Bologna, 1986, 483 ss. 

(12) Così, tra gli altri, G. U. Rescicno, Artt. 83-86, 87, /-VII 
co., in Comm. della Cost. Branca, Bologna-Roma, 1978, 200. 
Viceversa G. FERRARI ritiene «sostanziale» il ruolo del Capo 
dello Stato («Elezioni politiche», cit., 736). 

(13) «Secondo i requisiti stabiliti dalla legge», precisa l'art. 51 
Cost. (+ ELETTORATO Passivo). Peraltro, è la stessa Carta a 
disporre espressamente alcuni inderogabili limiti (requisiti) ge- 
nerali, laddove prescrive per l’eleggibilità alla Camera dei de- 
putati e al Senato rispettivamente l'età minima di 25 anni (art. 
56, 2° co.) e di 40 (art. 58, 2° co.), Sul punto: ABBAMONTE, «Età 
(dir. pubbl.)», in Enc. dir., XVI, Milano, 1967, 97 e MarrINES, 
Artt. 56-58, in Comm. della Cost., cit., 101. 

(14) Originariamente gli artt. 56 e 57 Cost. stabilivano che il 
numero dei membri delle due Camere dovesse essere determi- 
nato in rapporto all'ammontare della popolazione e, precisa- 
mente, «in ragione di un deputato per ottantamila abitanti o 
per frazione superiore a quarantamila» (art. 56) e di «un sena- 
tore per duecentomila abitanti o per frazione superiore a cen- 
tomila» (art. 57, 2° co.). 

(15) Cfr., Mortati, Art. 67, in Comm. della Cost. Branca, Bo- 
logna-Roma, 1986, 179 ss. (il commento riproduce pagine trat- 
te dalle /st. di dir. pubbl., Padova, 1975). 

(16) La quale approvò il seguente 0.d.g. — presentato dall'on. 
A. Giolitti —: «L'Assemblea costituente ritiene che l'elezione 
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dei membri della Camera dei deputati debba avvemre secondo 
il sistema proporzionale» (seduta del 23-9-1947, in Atti Ass 
Cost., Roma, 1971, IV, 2991). Sulla vicenda e sul significato 
della deliberazione cfr., BernineLLI, Alle origini della democra- 
zia dei partiti, cit., 270 ss. 

(17) Così la C. Cost., nelle sent. n. 29 del 1987 (che ha respinto 
la richiesta di referendum abrogativo delle disposizioni eletto» 
rali per la formazione del Consiglio superiore della Magistra- 
tura: artt. 25, 26, 27 della 1, 24-3-1958, n. 195). 

(18) Cfr., Atti Ass. Cost. civ., IV, 3325 (sed. pom. del 16-10- 
1947). 


3. Le fonti legislative dei procedimenti elettorali. 

La struttura bicamerale del Parlamento italiano, an- 
che se qualificata generalmente perfetta o eguale 
(19), trova nei procedimenti di costituzione delle 
due assemblee differenziazioni sufficienti a giustifi- 
care l’esistenza di due testi normativi distinti, pur 
integrati o modificati da successivi atti legislativi, 
che, viceversa, sembrano ispirati ad esigenze di ra- 
zionale unificazione delle parti comuni alle due di- 
scipline (20). 

Tale impostazione dualistica trae origine dai dibattiti 
della Costituente, dove, fino all’ultimo (anche suc- 
cessivamente all'entrata in vigore della Carta), rima- 
se aperta la prospettiva e la ricerca di soluzioni che 
consentissero una sostanziale diversificazione tra i 
due rami del Parlamento, quantomeno nel principio 
politico che avrebbe dovuto presiedere alla rispetti- 
va formazione. Ad una Camera «bassa» eletta con 
un sistema proporzionale puro, espressione integra- 
le delle divisioni partitiche, pareva saggio affiancare 
una Camera alta in cui l'elemento personalistico po- 
tesse avere maggior peso. Da qui l’iniziale proposito 
di recepire per tale assemblea un sistema maggiori- 
tario fondato sul collegio uninominale (21). Sistema 
che, tuttavia, non trovò più il necessario sostegno, 
proprio nel momento della sua elaborazione. Nella 
legge elettorale del Senato, alla fine, fu infatti recu- 
perata la logica proporzionalistica, sia pure in un 
quadro formalmente promiscuo (22). 

La fonte legislativa-base che tuttora disciplina orga- 
nicamente il procedimento elettorale relativo alla 
Camera dei deputati è il d.p.r. 30-3-1957, n. 361: un 
testo unico emanato in osservanza all'art. 50, 2° co., 
della legge 16-5-1956, n. 493, il quale autorizzava il 
governo a «coordinare» con essa (23) tutte le pre- 
cedenti disposizioni, contenute nel t.u. 5-2-1948, n. 
26 (e successive modifiche). Quest'ultimo complesso 
normativo, a sua volta, era il frutto del coordina- 
mento tra il d.1.lg. 10-3-1946, n. 74, relativo all’ele- 
zione dell'Assemblea costituente, e la legge 20-1- 
1948, n. 6 (norme per l'elezione della Camera dei 
deputati), congegnata come un insieme di numerosi 
e diffusi emendamenti al precedente provvedimen- 
to (24). 
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Il t.u. n. 361 del 1957 è stato corretto in non poche 
norme, riguardanti, però, aspetti particolari, non so- 
stanziali del procedimento (soprattutto: semplifica- 
zione dei termini, propaganda elettorale, organizza- 
zione delle sezioni elettorali, designazione degli 
scrutatori e segretari di seggio) da varie leggi, che in 
ordine cronologico sono: |. 31-10-1965, n. 1261; 1. 
24-4-1975, n. 130; 1. 23-4-1976, n. 136; 1. 13-3-1980, 
n. 70; 1. 4-7-1981, n. 349; 1. 8-3-1989, n. 95. Di esse, 
ovviamente, si terrà conto in quanto rilevanti per la 
presente voce. 

La disciplina elettorale per il Senato ha tuttora la 
sua fonte fondamentale nella legge 6-2-1948, n. 29, 
approvata — come si è già segnalato — dall’ Assem- 
blea costituente e modificata (in particolare nella 
parte concernente l'assegnazione del numero dei se- 
natori a ciascuna regione) dalla legge 27-2-1958, n. 
64, a sua volta mutata dalla legge 25-2-1963, n. 282 e 
dalla già citata legge n. 136 del 1976. Altre variazio- 
ni e integrazioni alla normativa del 1948 sono state 
apportate da quest’ultima legge e, prima ancora, 
dalla legge 28-4-1967, n. 262 e dalla legge 13-3-1980, 
n. 70. Più recentemente, la legge 14-2-1987, n. 31 ha 
dettato norme «particolari» per l'ipotesi eccezionale 
del ricorso a «elezioni suppletive» per coprire seggi 
rimasti vacanti nel corso della legislatura. 

Si deve inoltre considerare che la legge n. 29 del 
1948 (all'art. 25, 1° co., confermato dall'art. 2, 1° co. 
della 1. n. 64 del 1958) rinvia, per tutto ciò che essa 
non prevede, alle disposizioni del t.u. n. 361 del 
1957, in quanto applicabili. 

Una così complessa sistemazione legislativa dell'or- 
dinamento elettorale per la formazione del Parla- 
mento, nonché l’obiettiva diversità tecnica dei me- 
todi adottati per la distribuzione dei seggi, consegui- 
ti dai gruppi politici concorrenti nelle singole 
Camere, richiedono un'esposizione dei rispettivi 
procedimenti in buona parte separata, salva, natu- 
ralmente, l'individuazione degli aspetti comuni (es- 
senzialmente nelle fasi preparatorie). 


(19) Cîr., Cut, «Bicameralismo», in Digesto/Pubbl., II, To- 
rino, 1987, 323. 

(20) L'art. 19, 1° co., della |. 23-4-1976, n. 136, autorizzava il 
Governo a provvedere — entro un anno dall'entrata in vigore 
della legge stessa — all'emanazione di un testo unico nel quale 
avrebbero dovuto essere «riunite e coordinate» con tale novel- 
la «tutte le disposizioni di legge concernenti le elezioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica», Il Gover- 
no, però, non ha dato seguito alla disposizione. 

(21) Nella seduta del 7-10-1947 l'Assemblea costituente ap- 
provò in tal senso un o.d.g. sottoscritto — tra gli altri — dagli 
nn. Nitti e Togliatti (Atti Ass. Cost., cit., IV, 3084). 

(22) Per una ricostruzione diffusa del contrastato dibattito svol- 
tosi in Assemblea costituente (tra il 20 e il 27-1-1948) sulla 
legge elettorale per il Senato cfr., BETTINELLI, op. cit., 367 ss. 
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(23) L'esigenza di riumre in un testo unico compuanvo le di- 
sposizioni vigenti in materia derivava anche dalle vicende di 
successione legislativa che si erano verificate in precedenza. 
Infatti, la |. 31-3-1953, n. 148 (ricordata come «legge truffa») 
aveva sensibilmente modificato il t.u. n, 26 del 1948, correg- 
gendo, in particolare, il sistema proporzionale puro, ivi previ- 
sto, con l'introduzione del c.d. «premio di maggioranza», che, 
tuttavia, avrebbe potuto essere attribuito solo nel caso in cui un 
gruppo di liste (collegate) fosse riuscito ad ottenere almeno la 
metà più uno dei voti validamente espressi. Ove l'ipotesi non si 
fosse realizzata (come accadde nelle elezioni del 7-6-1953) i 
seggi sarebbero stati ripartiti applicando il metodo proporzio- 
nale. Sopravvenne la 1. 31-7-1954, n. 615, che abrogò pressoché 
integralmente la 1. n. 148 del 1953, richiamando in vigore le 
disposizioni del t.u. del 1948. 

(24) Sull’elaborazione della legge elettorale per la Costituente 
€ del testo normativo relativo alle elezioni della Camera dei 
deputati, approvato dall'Assemblea costituente (nella seduta 
del 21-12-1947), riferisce BETTINELLI, All'origine, cit. 


4. I presupposti dei procedimenti elettorali: l’organiz- 
zazione territoriale; gli uffici elettorali e le rispettive 
competenze A) Camera B) Senato; le operazioni de- 
gli organi amministrativi permanenti e degli uffici 
elettorali di sezione. 

A) Si è già constatato come, all’ultimo co.; l’art. 56 
della Costituzione — riformulato con la l. cost. n. 2 
del 1963 — presupponga espressamente per l’ele- 
zione della Camera dei deputati la suddivisione del 
territorio nazionale in circoscrizioni, tra le quali de- 
vono essere ripartiti, in misura proporzionale al nu- 
mero dei rispettivi abitanti, i 630 seggi da coprire. 
Il testo originario della disposizione costituzionale 
non faceva esplicito riferimento a tali suddivisioni 
geografiche, ma certamente le sottointendeva, lad- 
dove contemplava l’elezione della Camera medesi- 
ma «in ragione di un deputato per ottantamila abi- 
tanti o per frazione superiore a quarantamila». Non 
si trattava, in effetti, dell’individuazione di un rap- 
porto puramente aritmetico: traspariva l'esigenza di 
dare rappresentanza alle diverse zone del Paese. Del 
resto, i costituenti furono largamente influenzati dal 
modello della legge che aveva determinato la loro 
elezione e che prevedeva 32 circoscrizioni (25). Per- 
tanto, per questo aspetto, la revisione costituzionale 
del 1963 (che, nella sostanza, ha recepito e «deco- 
dificato» il contenuto dell’art. 3 del t.u. n. 361 del 
1957) ha il valore più di una razionalizzazione che 
non di un'innovazione vera e propria. 

Le circoscrizioni — confermate dal t.u. innanzi cita- 
to — sono aggregazioni di province contigue (nor- 
malmente di una medesima regione) (26) e — come 
si desume anche dalla parola — sono funzionali alla 
delimitazione e denominazione dei collegi elettorali. 
Questi, a loro volta, stanno ad indicare l’insieme 
degli elettori, appartenenti ad una stessa circoscri- 
zione, chiamati ad esprimere la propria rappresen- 
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tanza. La scelta di stabilire preventivamente e rigi- 
damente le aree elettorali in una prospettiva di 
(presunta) omogeneità territoriale e sociale ha com- 
portato che i collegi risultassero, viceversa, assai di- 
seguali tra di loro per ampiezza e per numero, 
sensibilmente variegato, dei rispettivi componen- 
ti (27). 

È la stessa Costituzione che stabilisce la regola per la 
distribuzione dei 630 seggi — che compongono la 
Camera dei deputati — alle singole circoscrizioni: si 
divide il numero degli abitanti della Repubblica — 
accertato dall’ultimo censimento generale — per 
630; il quoziente così ottenuto costituisce il divisore 
fisso per la successiva serie di 31 divisioni (28), i 
dividendi delle quali rappresentano rispettivamente 
il numero degli abitanti di ciascuna circoscrizione. 
L'assegnazione dei seggi ai collegi (che avviene 
«sulla base dei quozienti interi e dei più alti resti») si 
informa dunque a un criterio quasi perfettamente 
proporzionale; e risente delle variazioni decennali 
della densità demografica, intervenute nelle diverse 
circoscrizioni (29). 

Le circoscrizioni sono la base territoriale della gara 
elettorale. È qui, infatti, che si procede immediata- 
mente al primo e fondamentale riparto dei seggi in 
palio tra le liste concorrenti, secondo il metodo pro- 
porzionale che si descriverà più avanti. Esso, peral- 
tro, richiede un ulteriore, virtuale luogo di sintesi 
per la assegnazione di quei seggi che le operazioni 
matematiche effettuate in sede circoscrizionale non 
hanno consentito di ripartire. All’uopo è previsto il 
Collegio unico nazionale, formato dal «complesso 
delle circoscrizioni elettorali» e predisposto «ai soli 
fini dell’utilizzazione dei resti» (art. 2, 3° co., del 
t.u. cit.) 

L'organizzazione amministrativa indispensabile allo 
svolgimento del procedimento elettorale è, ovvia- 
mente, dimensionata in rapporto alla suddivisione 
territoriale appena descritta. Gli uffici previsti dal- 
l'ordinamento, in quanto attivi soltanto in periodo 
elettorale, si insediano, per la maggior parte, presso 
organi permanenti (e diffusi) dello Stato (per lo più 
della giurisdizione ordinaria) (30), attenendosi a un 
criterio di automatismo. È infatti la pubblicazione 
del decreto di convocazione dei comizi sulla Gazzet- 
ta Ufficiale a far sorgere — senza la necessità di altri 
impulsi — l'obbligo della loro costituzione. Così, en- 
tro tre giorni dalla data della predetta pubblicazio- 
ne, il Primo Presidente della corte di cassazione de- 
ve provvedere a insediare l'ufficio elettorale centrale 
nazionale composto da un Presidente di sezione e da 
quattro consiglieri scelti dallo stesso Primo Presiden- 
te. Del pari, i Presidenti delle Corti d'appello (0, in 
mancanza, dei Tribunali) nella cui giurisdizione si 
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trova il Comune capoluogo del Collegio (31) devono 
nominare i tre magistrati — dei quali uno con fun- 
zioni di presidente — che formano gli Uffici centrali 
circoscrizionali (artt. 12 e 13 del t.u. cit.) (32). 
A ciascuno di questi uffici sono affidati compiti di 
preparazione, controllo, decisione, accertamento, 
proclamazione, certificazione, volendoli indicare se- 
condo un ordine cronologico-procedimentale. 
Rientrano nei compiti di preparazione (degli uffici 
centrali circoscrizionali): 
a) la ricezione delle liste dei candidati e relativa do- 
cumentazione a corredo (33); 
b) la correzione delle irregolarità sanabili in esse ri- 
scontrate (34); 
c) la numerazione delle medesime e dei candidati ivi 
inseriti (35); 
d) la trasmissione alla Prefettura competente (36) 
delle liste definitive e dei relativi contrassegni ai fini 
della stampa delle schede di votazione e del «mani- 
festo» ufficiale che rende pubblici: l'elenco, la com- 
posizione delle liste concorrenti e il rispettivo nume- 
ro d’ordine (che rappresenta un elemento ausiliario 
di identificazione) (37). 
Anche i controlli sono attribuiti agli uffici centrali 
‘ circoscrizionali, le cui determinazioni — se contesta- 
te — per diventare definitive debbono però, in alcu- 
ni casi, essere confermate da decisioni dell’ufficio 
centrale nazionale. 
Controlli preliminari riguardano le modalità di pre- 
sentazione delle liste e la loro compilazione: ove non 
siano rispettati le forme e i termini prescritti, gli uf- 
fici circoscrizionali possono anche disporre l’elimina- 
zione delle liste o dei candidati irregolari. Avverso 
tale decisione è data facoltà ai delegati delle liste 
interessate di adire l'Ufficio centrale nazionale (artt. 
22-23). 
Nessun ricorso a questo è invece esperibile contro le 
decisioni degli uffici circoscrizionali relative alla re- 
visione parziale delle operazioni di scrutinio delle 
singole sezioni elettorali (cioè, più precisamente, 
quando essi procedono al «riesame» delle schede 
contenenti voti contestati — e provvisoriamente non 
assegnati dalle sezioni —, onde deliberare sulla loro 
attribuzione, che potrà, eventualmente, essere ri- 
messa in discussione davanti agli organi parlamenta- 
ri di verifica dei poteri) (artt. 76 e 79, 1° e 2° co. 87) 
( CONTENZIOSO ELETTORALE € INELEGGIBILITÀ E IN- 
COMPATIBILITÀ). 
Un potere di decisione riservato all'Ufficio centrale 
nazionale concerne le opposizioni presentate da co- 
loro che hanno provveduto al deposito dei contras- 
segni di lista presso il Ministero dell'interno contro 
l’invito di questo a sostituirli, in quanto ritenuti non 
conformi ai requisiti di leggi (art. 16, 3° e 4° co., su 
cui infra). 
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Le funzioni di accertamento si risolvono nelle atti- 
vità di spoglio delle schede, conteggio dei voti di 
lista e individuali, di calcolo dei coefficienti che con- 
sentono la successiva ripartizione tra i gruppi in lizza 
dei seggi e l’individuazione dei candidati chiamati a 
coprirli, sulla base delle graduatorie interne di cia- 
scuna lista. Al complesso di questi compiti gli uffici 
centrali circoscrizionali e l'ufficio centrale nazionale 
concorrono in misura non eguale e in tempi diversi. 
In effetti, spetta soltanto ai primi il compito residua- 
le (ed eventuale) di scrutinio, nel caso in cui alcune 
sezioni non possano («per causa di forza maggiore») 
ultimare le operazioni che ad esse competono entro 
i termini improrogabili stabiliti dalla legge (art. 73). 
L'ufficio centrale nazionale, dal canto suo, si limita a 
quelle attività di computo matematico per la distri- 
buzione — nell’ambito del collegio unico nazionale 
e alle liste che ne abbiano titolo (infra) — dei seggi 
che non è stato possibile assegnare in sede circoscri- 
zionale. Queste operazioni, evidentemente, non 
possono prescindere dai risultati ivi verificati, basan- 
dosi — come si vedrà — sui «voti residuati» di ogni 
lista. Sarà poi lo stesso Ufficio nazionale a comuni- 
care l’esito dei propri accertamenti agli uffici circo- 
scrizionali, perché si possa completare la proclama- 
zione degli eletti. 

Questa funzione è attribuita, in via esclusiva, ai pre- 
sidenti dei sopraddetti uffici e — come si desume da 
quanto fino ad ora scritto — viene esercitata in due 
momenti diversi, seppur alquanto ravvicinati. Infat- 
ti, i candidati risultati eletti nel primo riparto circo- 
scrizionale dei seggi vengono proclamati subito dopo 
la conclusione dello scrutinio, senza attendere l’esito 
della successiva redistribuzione dei seggi in sede di 
c.u.n.; la quale, a sua volta, permetterà l’individua- 
zione degli altri eletti nelle circoscrizioni beneficiarie 
dei seggi medesimi. Agli stessi presidenti è affidato 
l'incarico di inviare «attestato ai deputati proclama- 
ti», nonché di informare dell’avvenuta elezione la 
segreteria della Camera dei deputati e le singole pre- 
fetture (della circoscrizione), affinché ne diano no- 
tizia al pubblico (artt. 78, 80, 84). 

L'attività di certificazione è espressamente prevista 
dal t.u. del 1957 soltanto per gli uffici centrali circo- 
scrizionali (e di sezione), i quali devono redigere, 
seduta per seduta, processo verbale di tutte le ope- 
razioni compiute e, in particolare, di quelle che più 
immediatamente rivelano i risultati delle votazioni. I 
verbali (e la copiosa documentazione che deve ac- 
compagnarli) sono inviati alla Camera dei deputati 
(38) per i successivi controlli che questa potrà eser- 
citare, ai fini della convalida dell’elezione dei propri 
componenti (artt. 81 e 87), I verbali, inoltre, costi- 
tuiscono un elemento, talora determinante, per l’ac- 
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certamento di eventuali responsabilità penali per i 
reati elettorali di cui all’art. 94 del t.u. in esame 
(39). Considerando gli scopi e il valore di questa 
attività di verbalizzazione, è da ritenere che, pur nel 
silenzio del t.u., ad essa sia tenuto, per le operazioni 
di propria competenza, anche l’Ufficio centrale na- 
zionale. 

Rimane un'ultima notazione riguardo alla composi- 
zione degli uffici circoscrizionali: questi — come 
l'ufficio nazionale — sono formati esclusivamente da 
magistrati, ma allo svolgimento dei compiti loro af- 
fidati hanno diritto di assistere (senza intervenire) 
un rappresentante per ciascuna lista in lizza. È pre- 
visto, inoltre, che gli uffici medesimi possano avva- 
lersi della collaborazione di «esperti», scelti dai Pre- 
sidenti, per le operazioni di calcolo matematico ne- 
cessarie al riparto circoscrizionale dei seggi ed alla 
determinazione delle graduatorie dei candidati di 
ciascuna lista (art. 77). 

Le riunioni, relative allo scrutinio, degli uffici circo- 
scrizionali sono tendenzialmente pubbliche, nel sen- 
so che nelle aule ove questi siedono è ammessa la 
presenza degli elettori muniti di certificato di iscri- 
zione nelle liste del collegio. I presidenti, però, per 
non meglio precisate «ragioni di ordine pubblico» 
possono disporre che «si proceda a porte chiuse» 
(art. 79, 3° co., ss.). 

Degli altri organi dell'apparato amministrativo che 
prestano i loro servizi nel corso del procedimento e 
delle sezioni, uffici terminali dell’organizzazione 
elettorale, si accennerà alla fine del paragrafo, in 
quanto sono comuni all’ordinamento elettorale per 
la formazione del Senato della Repubblica. 

B) La Costituzione prescrive che il Senato debba 
essere eletto a «base regionale». La formula, sotto il 
profilo storico, si può considerare un «frammento» 
del disegno — arenatosi nel corso dei lavori dell’As- 
semblea costituente — di escogitare per la seconda 
Camera un sistema elettorale sostanzialmente diffe- 
renziato rispetto a quello previsto per l’altro ramo 
del Parlamento: un sistema, in particolare, che po- 
tesse dare una compiuta rappresentanza alle regioni, 
nella loro specifica realtà territoriale e sociale (oltre 
che politica) (40). 

L’enunciato, dopo l'abbandono delle iniziali pro- 
spettive, conserva una pur ridotta portata normati- 
va: limita la discrezionalità (peraltro, anche in que- 
sto caso, piuttosto ampia) del legislatore ordinario 
nella predisposizione del procedimento elettorale, 
nel senso che questo deve essere comunque conge- 
gnato in modo che vi sia un rapporto immediato tra 
voti espressi in ciascuna regione e copertura dei seg- 
gi alla medesima assegnati. Non sarebbero, pertan- 
to, legittime soluzioni — come quella accolta per 
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l’elezione della Camera dei deputati — che preve- 
dano collegi ultra (0 inter) regionali per una riparti- 
zione anche residuale dei posti in palio. 

A parte il primo comma, le altre disposizioni origi- 
narie dell’art. 57 Cost. sono state sostituite con le 
leggi cost. n. 2 e 3 del 1963, le quali — come si è già 
segnalato — hanno riassestato la struttura del Par- 
lamento, rendendo ancora più uniforme la posizione 
delle due Camere. Cosicché anche al Senato è stato 
attribuito un numero fisso di membri elettivi (315), 
distribuiti alle varie regioni in misura tendenzial- 
mente proporzionale alla rispettiva consistenza de- 
mografica, seguendo gli stessi criteri adottati per la 
Camera dei deputati. È stata comunque rafforzata, 
a parziale temperamento, la clausola di salvaguardia 
presente anche nel testo primitivo dell’art. 57, in 
virtù della quale nessuna regione può avere un nu- 
mero di senatori inferiore a sette (tranne il Molise e 
la Val d’Aosta che ne hanno rispettivamente due ed 
uno) (41). 

Le norme costituzionali (ancora prima della loro 
modifica) e la stessa legge n. 29 del 1948 hanno reso 
difficoltosa l’applicazione del principio ivi recepito 
(e assolutamente conseguente per un sistema eletto- 
rale fondato sul collegio uninominale), secondo cui 
in ogni regione avrebbero dovuto essere costituiti 
tanti collegi quanti sono i senatori ad essa assegnati. 
In effetti, si sarebbe reso necessario un periodico 
aggiornamento della tabella dei collegi, e la revisio- 
ne delle relative circoscrizioni (42). Peraltro, il con- 
corrente principio — contenuto nella medesima leg- 
ge — della ripartizione proporzionale dei seggi tra i 
«gruppi di candidati» in competizione (come ipotesi 
formalmente eventuale, ma, nella realtà, del tutto 
ordinaria: infra) può ben tollerare una suddivisione 
approssimativa (e che alla fine assume un valore me- 
ramente storico) del territorio delle regioni in colle- 
gi, il cui numero sia minore ai seggi che ad esse 
spettano. 

Nel contesto di un sistema così «spurio», ha avuto 
indubbiamente il pregio di una opportuna semplifi- 
cazione la legge n. 64 del 1958, laddove ha rettificato 
che «il territorio delle singole Regioni resta ripartito 
nei collegi uninominali» definiti nel 1948 (43). In 
ogni caso, rimane inalterata la norma che prevede 
che le variazioni del territorio di singole regioni (44) 
siano accompagnate da una revisione legislativa del 
numero dei loro senatori, ed «eventualmente» delle 
stesse circoscrizioni dei collegi in cui risultano ripar- 
tite le regioni medesime (art. 3, 3° co., della 1. n. 29 
del 1948). 

Anche l’organizzazione amministrativa che presiede 
all'elezione del Senato è ovviamente ritagliata in 
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rapporto agli ambiti territoriali entro cui si esaurisce 
il procedimento. Questo fattore, pur determinante, 
non impedisce di osservare come gli uffici e le rela- 
tive competenze siano disciplinati dalla legge n. 29 
del 1948 (e successive modifiche) seguendo lo sche- 
ma già tracciato dalla legge elettorale per la Camera 
dei deputati. Le analogie e le aderenze sono tali da 
consentire un rinvio a quanto già esposto, con alcu- 
ne avvertenze e precisazioni indispensabili. In parti- 
colare, occorre tenere conto che nel caso dell’ele- 
zione del Senato gli «uffici elettorali circoscriziona- 
li» sono pari al numero dei collegi, giacché 
sovrintendono alle operazioni che in essi si svolgono 
(45). L'ufficio elettorale regionale (46) è solo par- 
zialmente assimilabile all’Ufficio centrale nazionale 
(di cui al t.u. n. 361 del 1957), in quanto al primo 
sono affidate tutte le funzioni considerate trattando 
dell’organizzazione relativa all’elezione della Came- 
ra dei deputati. E cioè di: preparazione (47), con- 
trollo (48), decisione (49), accertamento (50), procla- 
mazione (51), certificazione (52). Inoltre, riguardo ai 
poteri di decisione, si deve rilevare che essi non sono 
definitivi; è, infatti, riservato all'Ufficio centrale na- 
zionale di pronunciarsi sui ricorsi contro le decisioni 
(dell’ufficio elettorale regionale) di eliminazione di 
gruppi di candidati o di singole candidature. Una 
tale interferenza (non prevista originariamente dalla 
1. n, 29 del 1948) tra organizzazione elettorale per il 
Senato e organizzazione elettorale della Camera è 
manifestazione di quel processo legislativo di sem- 
plificazione e — ove possibile — di unificazione tra i 
due procedimenti (già segnalato nel par. 2), avviato 
soprattutto dalla legge n. 136 del 1976. La quale si 
fonda sul presupposto — se non addirittura, ormai, 
su una consuetudine costituzionale (53) — che le 
elezioni dei due rami del Parlamento «debbano» 
svolgersi contemporaneamente e che l'ipotesi di uno 
scioglimento anticipato di una sola assemblea legi- 
slativa è fuori sistema (54). 

La stessa legge, da ultimo citata, ha provveduto an- 
che a una ridistribuzione delle competenze tra l’Uf- 
ficio elettorale regionale e quelli circoscrizionali, ai 
quali rimangono comunque devolute funzioni di ac- 
certamento (55), di (rara) proclamazione (56) e di 
certificazione (57). 

La disciplina speciale «per il Collegio della Valle 
d’Aosta» prevista dal t.u. n. 361 del 1957 (artt. 92- 
93) e quella di identico contenuto di cui alla legge n. 
29 del 1948 (artt. 22-23) — che dispongono per en- 
trambe le Camere l’elezione rispettivamente di un 
deputato e di un senatore in un collegio uninominale 
con metodo maggioritario semplice: infra — com- 
portano un ovvio adattamento (di tipo riduttivo) al- 
l’organizzazione fin qui esposta. Il tribunale di Ao- 
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sta è chiamato ad assumere le funzioni di Ufficio 
centrale elettorale (per l'elezione alla Camera) e di 
Ufficio elettorale circoscrizionale (per l'elezione al 
Senato) (58). 

La trattazione dell’organizzazione propedeutica ai 
procedimenti elettorali «politici» deve essere com- 
pletata riferendo succintamente sulle competenze e 
sulle attività necessarie ed ausiliarie di altri organi 
dell’apparato esecutivo dello Stato (59): le quali si 
profilano come preparatorie e comuni per entrambi 
i procedimenti. Occorre anche accennare alla costi- 
tuzione ed alle funzioni essenziali esercitate dagli uf- 
fici elettorali, per così dire, «terminali», insediati 
presso le sezioni (60). 

L'esposizione unitaria e finale di segmenti organiz- 
zativi non legati da un rapporto di consequenzialità 
procedimentale trova una giustificazione formale nel 
fatto che essi sono compiutamente considerati e di- 
sciplinati dal d.p.r. n. 361 del 1957, a cui rinviano le 
leggi elettorali per il Senato (1. n. 29 del 1948, all’art. 
25, e 1. n. 64 del 1988, all’art. 2, 1° co.) (61). 

Il Ministero dell’interno presta i suoi servizi in forma 
passiva e attiva. Sotto il primo aspetto, funge da pre- 
liminare centro istituzionale deputato a ricevere le 
manifestazioni di «intenzione» alla partecipazione 
alla gara elettorale da parte di partiti e di gruppi 
politici organizzati. Tali manifestazioni si concreta- 
no nel deposito dei contrassegni, con l’indicazione 
della denominazione delle formazioni cui essi si ri- 
feriscono, nonché nelle designazioni dei rappresen- 
tanti delle medesime, incaricati in sede circoscrizio- 
nale (per l'elezione della Camera dei deputati) e re- 
gionale (per l’elezione del Senato) di depositare 
rispettivamente le liste dei candidati e i gruppi di 
candidature, unitamente alla prescritta documenta- 
zione a corredo (artt. 14-17 del d.p.r. n. 361 cit. e 
artt. 8 e 9, ult. co., della I, n. 29 del 1948, come 
successivamente modificata). 

Sotto il secondo aspetto, il Ministero dell’interno 
provvede ad adempimenti di natura prettamente 
materiale: di comunicazione ai vari uffici elettorali 
periferici (62), di fornitura degli strumenti indispen- 
sabili per le operazioni elettorali (schede di votazio- 
ne, bolli delle sezioni, urne...) (63). 

Compiti analoghi sono affidati alle prefetture, le 
quali devono curare la stampa dei manifesti circo- 
scrizionali (con l’elenco delle liste e delle candidatu- 
re in competizione), delle schede di votazione (e tra- 
smetterle ai sindaci insieme ai bolli delle singole se- 
zioni) (artt. 24, 30, 33, ult. co.). Ai prefetti è inoltre 
attribuito un generale potere di vigilanza (e, se del 
caso, di sostituzione) sulle operazioni preliminari 
di allestimento dei seggi, di competenza dei sinda- 
ci (64). 


== 


Assai più esteso (e impegnativo) il ruolo dei sindaci 
nel corso di tutta la fase preparatoria. Spetta ad essi, 
infatti, dare notizia al pubblico, «con speciali avvi- 
si», dell'avvenuta convocazione dei comizi elettorali 
(art. 11, ult. co., del t.u. cit.). Gli stessi sono, poi, 
titolari di poteri-doveri di autenticazione e, in via 
esclusiva, di certificazione (65). La serie di funzioni 
più significative concerne comunque l’attività di or- 
ganizzazione, non solo strettamente materiale (66), 
delle sezioni elettorali in cui è diviso ogni comune 
(67). In particolare, i sindaci — che presiedono la 
commissione elettorale comunale —, procedendo al- 
la nomina (solo formale) degli scrutatori, interven- 
gono nella formazione degli Uffici elettorali di sezio- 
ne (68); e in ipotesi eccezionali possono (0 devono) 
assumere la funzione di presidente di seggio (69). 
Come si è già avuto modo di segnalare, gli Uffici 
elettorali di sezione (70) sono i «terminali» dell’or- 
ganizzazione elettorale sul territorio. Sovrintendono 
alle operazioni di seggio, che si svolgono nell’ambito 
di quelle ripartizioni endocomunali denominate, ap- 
punto, sezioni elettorali e precostituite in osservanza 
di puntuali criteri stabiliti dalla legge (71). 

Le operazioni di seggio sono di vario ordine, pur 
essendo tutte indirizzate ad assicurare il libero e re- 
golare esercizio del diritto di voto degli elettori 
(iscritti nelle liste delle singole sezioni), nonché l’ac- 
certamento dell’esito delle loro manifestazioni di 
suffragio. 

Per la sistemazione di tali operazioni possono essere 
utilizzate, con le opportune distinzioni, le categorie 
adottate per inquadrare le funzioni degli altri uffici 
elettorali. 

Così sono sicuramente di preparazione quelle atti- 
vità che si svolgono nel seggio prima che sia «aperta 
la votazione» e che riguardano, in particolare, l’ap- 
prontamento delle schede (72). 

Più difficile è definire entro un unico schema, per la 
loro complessità, le operazioni che precedono e se- 
guono l’espressione del voto da parte dei singoli 
elettori. Infatti, esse danno luogo ad atti di accerta- 
mento [come l’identificazione delle persone che si 
presentano al seggio e il riconoscimento della loro 
qualità di elettori della sezione (73), nonché la con- 
statazione dell’avvenuta manifestazione di voto 
(74)]; di controllo (sulla regolarità del comporta- 
mento degli elettori nel seggio) (75) e di decisione 
(l'annullamento delle schede degli elettori che ab- 
biano contravvenuto all'obbligo della segretezza e la 
loro esclusione definitiva del voto) (76); di attesta- 
zione (comprovante l'esercizio del diritto di voto da 
parte dei singoli elettori) (77). 

Può essere configurata come attività di accertamento 
gran parte delle operazioni di «scrutinio», giacché 
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esse sono rivolte ad appurare nella loro obiettività i 
risultati complessivi delle manifestazioni di voto de- 
gli elettori iscritti nelle liste di ciascuna sezione. Per- 
tanto, si tratta, nella sostanza, di riscontri aritmetici 
(addizioni) che — nell’ordine tassativo indicato dalle 
disposizioni di cui al titolo V del t.u. n. 361 del 1957, 
coordinate con quanto stabilito dall’art. 26 della |. n. 
29 del 1948 (78) — verificano: il numero dei votanti, 
il numero delle schede rimaste intilizzate, il numero 
delle «schede spogliate» (79). E infine: l'ammontare 
dei voti conseguiti da ciascuna candidatura, nelle vo- 
tazioni relative al Senato, e da ciascuna lista (nonché 
dai rispettivi candidati ivi inclusi: per mezzo del 
«voto individuale» o preferenza) nelle votazioni re- 
lative alla Camera dei deputati (80). 

Le attività fin qui elencate e descritte sono state ge- 
nericamente riferite agli Uffici elettorali di sezione, 
considerati nella loro collegialità. Bisogna però sot- 
tolineare la posizione assolutamente preminente di 
imparzialità e di garanzia che in essi assume il Pre- 
sidente (81). Gli sono, infatti, attribuite competenze 
esclusive attinenti alla: costituzione del seggio (82); 
direzione, vigilanza e polizia sull'andamento delle 
operazioni di seggio (83); decisione, seppure quasi 
sempre in via provvisoria (84), sulle contestazioni 
concernenti le operazioni della sezione e, in partico- 
lare, l'assegnazione (o meno) dei voti (85); cer- 
tificazione del compimento delle operazioni prescrit- 
te (e, segnatamente, dei risultati dello scrutinio) 
(86), le quali vengono puntualmente annotate nei 
verbali, che assumono la forma di atti pubblici (art. 
74, ultimo co.). 

A completamento e conclusione di questa rassegna 
si accenna alle attività finali o residuali che gravano 
sugli Uffici elettorali, anch'esse minutamente disci- 
plinate dalle leggi: la formazione (distinta) dei plichi 
contenenti il materiale e i documenti del seggio, tra- 
smessi agli uffici elettorali sovraordinati (di cui si è 
già scritto) e ad altri organi preposti a controlli di 
vario genere (87). 


(25) D.Ig.It. 10-3-1946, n. 74 (tab. A). 

(26) Costituiscono un’eccezione le circoscrizioni X7, che aggre- 
ga le province di Udine, Gorizia, Pordenone (Friuli-Venezia 
Giulia) e Belluno (Veneto) e XV/// che aggrega le province di 
Perugia e Terni (Umbria) e Rieti (Lazio). 

Comprendono l’intero territorio regionale le circoscrizioni: //7 
(Liguria), VII! (Trentino-Alto Adige), XV// (Marche), XX 
(Abruzzi), XX7 (Molise), XXV/ (Basilicata), XXV// (Cala- 
bria), XXX (Sardegna), XXX7 (Valle d'Aosta). 

L'istituzione di nuove province fino ad oggi non ha comportato 
alterazioni nel numero e nelle dimensioni delle singole circo- 
scrizioni. 

(27) Cosicché vi sono (dieci) circoscrizioni con una popolazione 
superiore ai due milioni di abitanti e (otto) circoscrizioni che 
non raggiungono il milione. 
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(28) Le circoscrizioni sono in realtà 32, ma alla Valle d'Aosta 
spetta per legge un solo seggio (art. 92 del t.u. n. 361 del 1957). 
Per prassi, tuttavia, anche per tale anomalo collegio si procede 
alle operazioni descritte nel testo, come risulta dalla «Tabella 
di assegnazione del numero dei seggi ai collegi per l'elezione 
della Camera dei deputati» (cfr., nella nt. seguente). Il con- 
fronto tra i dati demografici relativi a ciascun collegio consente 
di accertare come la Valle d'Aosta non si trovi in una situazio- 
ne di sottorappresentazione (infatti, fino ad oggi, i non cospicui 
resti che risultano dalla divisione relativa al suddetto collegio 
non lo porrebbero comunque in concorrenza con altri). 

(29) L'ultimo co. dell'art. 56 Cost. — illustrato nel testo — è 
completato dall'art. 3 del t.u. n. 361 del 1957. In particolare, 
esso dispone che l'assegnazione del numero dei seggi ai singoli 
collegi debba essere effettuata con d.p.r. «promosso dal Mini- 
stro per l'interno, da emanarsi contemporaneamente al decreto 
di convocazione dei comizi». E ciò anche se i censimenti gene- 
rali della popolazione — i risultati dei quali costituiscono la 
base per la sopraddetta distribuzione dei seggi — si svolgono, 
per prassi ormai consolidata, a periodicità decennale. 

Il d.p.r. 28-4-1987, n. 162 (in G.U. del 29-4-1987), sulla base 
del censimento del 25-10-1981, ha disposto la seguente tabella 
di assegnazione dei seggi ai vari collegi: vedi tabella 1 a pag. 24. 
[L'asterisco segnala i più alti resti in virtù dei quali alcuni col- 
legi hanno ottenuto un seggio in più). 

(30) Tali uffici hanno natura amministrativa. Sono infatti isti- 
tuiti per svolgere un’«attività diretta alla soddisfazione di un 
interesse generale con l'osservanza della legge» e non per «di- 
chiarare una volontà di legge attraverso un procedimento in 
contraddittorio». Ne consegue che i provvedimenti ammini- 
strativi di tali uffici non siano soggetti a ricorso per Cassazione 
(neanche ai sensi dell'art. 111 Cost.), In questo senso: Cass. 
S.U. 30-9-68, n. 3045 (confermata dalla giurisprudenza succes- 
siva). 

(31) Indicato nella tabella A allegata al t.u. cit. e quivi richia- 
mata all'art. 20, 1° co. 

(32) Sia all'Ufficio centrale nazionale, sia agli uffici centrali 
circoscrizionali possono essere aggregati altri magistrati in caso 
di necessità (per eccesso di ricorsi al primo e per eccesso di 
schede contestate davanti agli altri: cfr., rispettivamente gli ar- 
tt. 23, 5° co., e 76, 1° co. n. 2). 

(33) A tale attività — ai sensi dell'art. 20, 1° co del t.u, cit. — 
sono materialmente preposte in ogni circoscrizione le Cancel 
lerie delle Corti d'appello (o dei tribunali) indicate nella Tab. 
A del t.u. cit, (cfr., nt. 31). Anche nel procedimento elettorale 
le cancellerie assolvono, dunque, un ruolo ausiliario. 

(34) Come la cancellazione (dalle liste) dei nomi dei candidati, 
per i quali manca la prescritta accettazione; o che non compia- 
no il 25° anno di età al giorno delle elezioni; o per i quali non 
sia stato presentato certificato di nascita o di iscrizione nelle 
liste elettorali; o che siano compresi in un’altra lista già presen- 
tata nella circoscrizione (art. 22, nn. 4, 5, 6). 

(35) Si tratta di attività vincolate. Infatti, il numero che deve 
essere assegnato alle varie liste dipende dal loro ordine di pre- 
sentazione; il numero assegnato ai candidati segue l'ordine di 
iscrizione nelle rispettive liste (art. 24, nn. 1 e 2, del t.u. cit.). 
(36) Cioè quella del capoluogo del Collegio (art. 24, n. 4). 
(37) Tale manifesto viene poi trasmesso ai sindaci dei comuni 
del collegio per essere pubblicato nell'albo pretorio e in altri 
luoghi pubblici (entro il 15° giorno precedente la data delle 
elezioni). Tre copie di ciascun manifesto devono essere infine 
trasmesse agli uffici elettorali di sezione per essere esposte nel- 
la sala della votazione (art. 24, n. 5). 

(38) Altri esemplari e copie dei verbali devono essere rispetti- 
vamente depositati presso le cancellerie delle Corti di appello 
(o dei tribunali), sedi degli uffici centrali circoscrizionali. e in- 
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viati alle prefetture delle province ove sono ubicati gli uffici 
medesimi (art. 81, ultimo co., e 82, t.u. cit.). 

(39) La disposizione punisce «chiunque, essendovi obbligato 
per legge, non compie, nei modi e nei termini prescritti, le 
operazioni necessarie per la preparazione tecnica delle elezio- 
ni, per il normale svolgimento degli scrutini e per le proclama- 
zioni...» 

(40) Cfr., Armo, Bicameralismo e regioni, Milano 1977 e Ber- 
TINELLI, Op. cit., 243 ss. e 367 ss. 

(41) L'ult, co. dell'originario art. 57 Cost. prevedeva che nes- 
suna regione potesse avere un numero di senatori inferiore a 
sei e non considerava il Molise (per il quale la IV disp. transi- 
toria della Cost. disponeva che per la prima elezione del Senato 
sarebbe stato considerato Regione a sé stante — trovandosi ai 
sensi dell'art, 126 Cost. accorpato con gli Abruzzi — con un 
numero di senatori in rapporto alla propria popolazione). 
Attualmente, per la distribuzione dei seggi alle singole regioni 
sì procede in questo modo: si individuano preliminarmente 
quelle che devono beneficiare del numero minimo di sette se- 
natori (secondo i risultati del censimento del 1981 esse sono: il 
Trentino-Alto Adige, l'Umbria, la Basilicata) a cui si aggiun- 
gono il Molise e la Valle d'Aosta; ne consegue che tra le altre 
regioni devono essere ripartiti proporzionalmente 291 seggi. Si 
calcola pertanto il totale della popolazione di queste regioni e 
lo si divide per 291; il quoziente così ottenuto viene successi- 
vamente diviso per il numero di abitanti di ciascuna delle pre- 
dette regioni. 

Secondo quanto disposto dal d.p.r. 28-4-1987 n. 161 (in G.U. 
del 29-4-1987) la Tabella di assegnazione dei seggi senatoriali 
alle singole regioni risulta essere la seguente: vedi tabella 2 a 
pag. 25. [Un asterisco segnala le regioni per le quali ha trovato 
applicazione il 3° co. dell'art. 57 Cost. Due asterischi indicano 
le regioni che hanno ottenuto un seggio in più in base ai più alti 
resti]. 

(42) L'art, 3 della |. n, 24 cit. prevedeva appunto che esse 
dovessero essere «rivedute per legge, nella prima sessione suc- 
cessiva alla pubblicazione ufficiale dei risultati del censimento 
generale della popolazione». 

(43) Cfr., l'art. 1, che richiama espressamente i d.p.r. 6-2-1948, 
n. 30, e 28-2-1948, n. 84, in base ai quali il numero dei collegi 
uninominali è pari a 237, portato a 238 con la 1. 14-2-1963, n. 55 
(che ha rivisto le circoscrizioni dei collegi della Regione Friuli- 
Venezia Giulia). Le maggiori differenze tra numero di collegi e 
seggi assegnati si registrano per la Lombardia (dove i collegi 
sono 31 e i seggi assegnati 48), e per il Lazio (collegi: 16; seggi: 
27). 

(44) L'art. 132 Cost. prevede infatti la «fusione» di regioni 
esistenti, la «creazione» di nuove, il distacco di comuni e pro- 
vince da una regione e la loro aggregazione ad un’altra. 

(45) Si costituiscono nel tribunale nella cui giurisdizione si tro- 
vano i collegi cui sono preposti (se in un collegio esistono le 
sedi di due o più tribunali, rileva quella con maggiore popola- 
zione). Ogni ufficio elettorale circoscrizionale è composto da 
tre magistrati (di cui uno svolge funzioni di presidente) (art. 6 
della 1. n. 29 cit.). Possono assistere all'attività dei predetti 
uffici i «rappresentanti dei candidati» (art. 14), su cui infra. 
(46) Si costituisce nella corte d'appello (0, in mancanza, nel 
tribunale) del capoluogo della Regione ed è composto da cin- 
que magistrati (di cui uno svolge funzioni di presidente), non- 
ché di «quattro esperti con attribuzioni esclusivamente tecni- 
che», nominati dal primo presidente o dal presidente di tali 
organi giurisdizionali (art. 7). All’attività degli uffici elettorali 
regionali possono assistere i «rappresentanti dei gruppi di can- 
didati» (art, 14), su cui infra. 

(47) È presso la cancelleria della corte d'appello (o del tribu- 
nale) sede dell'u.e.r. che devono essere presentati i gruppi di 
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candidati (art. 9, 9° co.), su cui infra. Inoltre — ai sensi dell'art. 
13, 1° co. — gli u.e.r. provvedono ad assegnare ai gruppi di 
candidati ammessi un numero secondo l'ordine di presentazio- 
ne e, per ogni collegio, un numero d'ordine a ciascun candidato 
(secondo l'ordine di ammissione dei rispettivi gruppi); proce- 
dono, poi, per ciascun collegio — per mezzo della Prefettura 
nel cui ambito è la sede dell'u.e.c. — alla stampa del manifesto 
(cfr., nt. 37) su cui è riportato il nome dei candidati, i relativi 
contrassegni e numero d'ordine; nonché alla stampa delle sche- 
de di votazione, recanti le generalità dei candidati e i relativi 
contrassegni. 

(48) Deve verificare se le candidature siano state presentate in 
termini e nelle forme prescritte (art. 10, 1° co.). 

(49) Decide sull’ammissione dei gruppi di candidati (art. 10, 4° 
co.). 

(50) Dei risultati espressi dalla votazione, ai sensi dell'art. 19 
(su cui infra). 

(51) Art. 19, 7° co., su cui infra. 

(52) Mediante la redazione di «apposito verbale», un esempla- 
re del quale è inviato subito al Senato e un altro è depositato 
nella cancelleria della corte d'appello (o del tribunale) sede 
dell'u.e.r. (art. 20). 

(53) L'art, 26 della legge in esame afferma, peraltro, che «nel 
caso di coincidenza delle elezioni della Camera dei deputati con 
quelle del Senato, esse sono svolte per il medesimo giorno». 
Ma, al tempo dell'entrata in vigore della legge, la Costituzione 
prevedeva una durata differenziata dei due rami del Parlamen- 
to (5 anni per la Camera dei deputati e 6 per il Senato). 

(54) Questa opinione, peraltro, non è univoca in dottrina: cfr. 
CarLassare, Art. 88, in Comm. della Cost. Branca, Bologna- 
Roma, 1983, 69. 

(55) Quali: lo spoglio delle schede eventualmente inviate dalle 
sezioni e il computo dei voti ottenuti da ciascun candidato, 
come riportati nei verbali delle singole sezioni (art. 17,,1° co., 
1. n. 29 del 1948). 

(56) Dei candidati che abbiano conseguito un numero di voti 
non inferiore al 65 per cento dei votanti (art. 17, 2° co,, |. cit.): 
infra. 

(57) Anche gli u.e.c. devono redigere, in duplice esemplare, 
verbali relativi a tutte le operazioni dai medesimi compiuti. È 
previsto l'invio di un esemplare di verbale al Senato solo nel- 
l'ipotesi di proclamazione (nt. precedente); altrimenti una co- 
pia del verbale è trasmessa alla cancelleria della corte d'appello 
(o del tribunale) sede dell’u.e.r. e l’altra è depositata nella 
cancelleria del tribunale, sede dell'u.e.c. (art. 18, |. cit.). 

(58) Anche questi uffici sono composti da tre magistrati (art. 
93, 1° co,, t.u. n. 361 cit., e art. 23, 1° co., |. n. 29 cit.). 

(59) L'art. 18 della |, n. 136 del 1976 prevede che in occasione 
di consultazioni popolari il personale dei comuni, delle prefet- 
ture, dei ministeri dell'interno e di grazia giustizia, addetto a 
servizi elettorali, possa essere autorizzato dalla rispettiva am- 
ministrazione ad effettuare lavoro straordinario anche in dero- 
ga alla legislazione vigente (comunque per un «massimo indi- 
viduale» non superiore alle 80 ore mensili). 

(60) Sull’attività che si svolge negli u.e. di sezione, per garan- 
tire un corretto esercizio del diritto di voto: + DIRITTO DI VOTO. 
(61) Modificato dall'art. 3 della I. n. 136 del 1976, il quale ha 
reso ancora più «aperto» il rinvio al tu, n, 361, sopprimendo 
alcune limitazioni ormai superate e aggiungendo la clausola «e 
successive modificazioni». 

(62) Comunica, in particolare, le designazioni depositate dalle 
formazioni politiche in competizione e relative ai propri rap- 
presentanti presso i suddetti uffici (art. 17, 1° co., t.u. cit.). 
(63) La legislazione elettorale si preoccupa di descrivere accu- 
ratamente le caratteristiche del materiale indicato negli artt. 31 
e 32 del t.u. n. 361 cit., e nell'art. 13, 3° co. della 1. n. 29 del 
1948, Per prassi, il Ministero cura anche la pubblicazione di 
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istruzioni e di aggiornate documentazioni normative destinate, 
in particolare, ai componenti dei seggi. 

(64) Infatti, su ricorso di qualsiasi elettore, che lamenti ritardi 
0 inadempienze nello svolgimento delle operazioni di cui i sin- 
daci sono responsabili, il Prefetto può anche nominare un ap- 
posito commissario perché provveda a curarne l'esecuzione 
(art. 33, 2° co., Lu. n. 361 cit.). 

(65) Possono autenticare le dichiarazioni di accettazione delle 
candidature (art. 18, 3° co., t.u. cit.); le dichiarazioni dei de- 
legati dei partiti (o gruppi politici) relative alle designazioni di 
propri rappresentanti dì lista presso gli uffici di sezione e presso 
l'u.c.c. (art. 25, 1° co., ivi). Devono rilasciare i certificati elet- 
torali dei sottoscrittori delle liste (ove essi siano richiesti) (art. 
20, 4° co.) (in caso di inottemperanza di questo obbligo incor- 
rono in responsabilità penale, ai sensi dell'art. 105); devono 
curare — entro termini perentori — la preparazione dei certi- 
ficati di iscrizione nelle liste elettorali, i quali devono essere 
consegnati ai singoli elettori (art. 27) (pure la violazione di 
questo obbligo è sanzionata penalmente: dall'art. 107) e sono 
tenuti a rilasciare duplicati dei certificati medesimi in caso di 
loro smarrimento o deterioramento (art. 28, 2° co.). Devono 
certificare, per i marittimi dimoranti, ma non residenti, l'avve- 
nuta notifica telegrafica al sindaco, che ha loro rilasciato il cer- 
tificato elettorale, la volontà dei medesimi di avvalersi del di- 
ritto di votare nel comune in cui si trovano per causa di imbarco 
(art. 50, 3° co.); devono, su richiesta degli elettori degenti in 
ospedale, includere i loro nomi in appositi elenchi (distinti per 
sezione) e attestare l'avvenuta inclusione, che ammette gli elet- 
tori stessi a votare nel luogo di ricovero (art. 51) (analoga pro- 
cedura è prevista per i detenuti aventi diritto al voto e ammessi 
a votare nel luogo di detenzione: art. 8 della |. n. 136 del 1976). 
Infine, i sindaci, nella loro qualità di presidenti delle commis- 
sioni elettorali comunali, devono curare l'annotazione — sulle 
liste di sezione — relativa agli elettori che possono votare solo 
per la Camera dei deputati (art, 27 della 1. n. 29 del 1948), 
(66) I sindaci devono provvedere nelle ore antimeridiane del 
giorno che precede le elezioni a far consegnare ai presidenti di 
‘gni ufficio elettorale di sezione tutto il materiale e la docu- 
mentazione indispensabili per le operazioni di voto (il detta- 
gliato elenco all'art. 30) e — come si è già accennato — devono 
accertare (anche delegando all'uopo un assessore) l'esistenza e 
il buono stato delle suppellettili che costituiscono l'arreda- 
mento necessario di ogni sezione (art. 33, 1° co.). . 

(67) La ripartizione dei comuni in sezioni elettorali è discipli- 
nata dal t.u. 20-3-1967, n. 223 e successive modificazioni 
(— ELEZIONI AMMINISTRATIVE). 

(68) Le modalità di designazione degli scrutatori sono discipli- 
nate dalla 1. n. 95 del 1989, che ha abrogato gli artt. 36 e 37 del 
d.p.r. n. 361 del 1957 e che ha disposto l'istituzione presso ogni 
comune di un (unico) albo delle persone idonee all'ufficio di 
scrutatore e di segretario di seggio elettorale. La formazione di 
tale albo è competenza della Commissione elettorale comunale 
che vi procede mediante sorteggio tra gli iscritti nelle liste elet- 
torali del comune. I requisiti per essere compresi nell’albo so- 
no: la qualità di elettore del comune, l'età non superiore ai 70 
anni, il titolo di studio della scuola dell'obbligo. È da tale albo 
che la stessa Commissione — nei giorni immediatamente pre- 
cedenti le votazioni — estrae (sempre mediante sorteggio) i 
nominativi degli scrutatori e dei segretari ai fini della costitu- 
zione dei singoli seggi. Per ulteriori dettagli: (+ ELEZIONI AM- 
MINISTRATIVE) 

(69) In caso di impedimento del presidente (designato) «che 
sopravvenga in condizioni tali da non consentirne la surroga- 
zione normale». I sindaci possono comunque delegare ad altri 
la funzione di presidente di seggio (art. 35, 5° co.). 

(70) Sono composti da un presidente, nominato dal presidente 
della corte d'appello territorialmente competente (art. 35); da 
cinque scrutatori — di cui uno è chiamato dal presidente di 
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seggio ad assumere le funzioni di vicepresidente (art. 34) — e 
da un segretario designato dal Presidente di seggio che lo sce- 
glie nell'ambito della «rosa» di nominativi sorteggiata dalla 
C.e.c. (come indicato nella nt. 68). L'ufficio di membro di seg- 
gio è obbligatorio per le persone designate (art. 40, 1° co.). 
Assistono alle operazioni di seggio i rappresentanti di lista (su 
cui infra), i quali — al pari delle altre figure appena menzionate 
— «sono considerati, per ogni effetto di legge, pubblici ufficiali 
durante l'esercizio delle loro funzioni» (art. 40, u.co.). 

(71) In particolare, il t.u. n. 223 del 1967 cit. stabilisce che in 
ogni sezione il numero di elettori iscritti non sia «di regola» 
superiore a 800, né inferiore a 100 (art. 34, 2° co.) e che essi 
siano assegnati alle singole sezioni tenendo conto del luogo di 
abitazione dei medesimi (art. 36) (+ ELEZIONI AMMINISTRATIVE). 
(72) La serie di operazioni all'uopo necessarie, alle quali inter- 
vengono tutti i componenti del seggio, è minuziosamente rego» 
lata dagli artt. 45 e 46 del t.u. n. 361 cit. Altre attività prepa- 
ratorie sono l’allestimento della «sala delle elezioni» (art. 42) 
e, successivamente, la scrupolosa conservazione e custodia del- 
la medesima e dei materiali utilizzati per le votazioni e lo scru- 
tinio (art. 64). 

(73) Per consentire la propria identificazione gli elettori devono 
esibire uno dei documenti di riconoscimento indicati nell'art. 
57 e sono ammessi al voto previa presentazione del «certificato 
elettorale» (art. 58). Gli elettori ricoverati nei luoghi di cura e 
quivi votanti devono consegnare pure l'attestazione del sindaco 
che comprova la loro inclusione negli appositi elenchi (artt. 54 
e 51, ultimo co.). Particolari, e più minuziose, forme di accer- 
tamento della loro identità e qualità sono previste per gli «ac- 
compagnatori» (cioè per gli elettori che assistono nel momento 
dell'espressione del suffragio votanti affetti da gravi invalidità) 
(art. 55). 

(74) Tale accertamento è compiuto da un membro dell'ufficio 
che appone la propria firma accanto al nome dell’elettore ri- 
prodotto sulla lista della sezione (art. 58, 4° co.). 

(75) I quali devono esprimere il voto nei modi descritti e pre- 
scritti dal 2° co. dell'art. 58, diretti ad assicurare soprattutto la 
segretezza del voto, All’elettore è anche riconosciuta la facoltà 
di chiedere la sostituzione della scheda, ove questa sia deterio- 
rata (art. 63). 

(76) Tale ipotesi è prevista per l’elettore che non voti entro la 
cabina (art. 62). 

(77) A comprova dell'esercizio del voto, agli elettori viene re- 
stituita l’appendice del certificato elettorale sulla quale viene 
apposto — secondo prassi — il timbro della sezione (art. 58). 
(78) Che, in particolare, dispone che le operazioni di scrutinio 
relative all'elezione del Senato debbano avere la precedenza 
(8° co.). 

(79) A queste operazioni partecipano nel rispetto di un rito 
corale tutti i componenti del seggio (art. 68 del t.u. cit.). 

(80) Vengono conteggiati a parte i voti «nulli» e i voti «conte- 
stati» — sia nel caso siano provvisoriamente assegnati o meno 
— (artt. 68, n. 2 e 71, 2° co.), nonché, per prassi, le schede 
«bianche». I dati così accertati vengono poi posti in relazione 
tra di loro onde verificare la corrispondenza numerica tra le 
varie cifre (art. 68, n. 3). 

(81) Il quale viene prescelto nell'ambito di categorie professio» 
nali — individuate nel 1° co. dell'art. 35 — e con esclusione dei 
dipendenti dei ministeri direttamente o indirettamente coinvol- 
ti nelle fasi preparatori del procedimento elettorale, nonché 
delle persone che per la loro posizione (dì candidati, ad esem- 
pio) non sembrano offrire garanzie di imparzialità (art. 38). Per 
facilitare le designazioni dei presidenti di seggio, presso le can- 
cellerie delle corti d'appello sono depositati e aggiornati elen- 
chi di persone idonee all'ufficio, ai sensi dell’art. 35, 3° c0., 
attuato con d.m. — di grazia e giustizia — 30-9-1979, in G.U., 
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14-11-1979, n. 311 (cfr., La Commare, Codice elettorale, cit., 
212 ss.). 

La posizione assolutamente «preponderante» del Presidente 
nell'ufficio di sezione fa concludere a G. Ferrari che l'ufficio 
medesimo debba essere configurato come «organo comples- 
so», composto dall'«organo presidente» che si affiancherebbe 
agli «organi scrutatori» e all’«organo segretario», i quali — a 
suo avviso — svolgerebbero attività meramente ausiliarie (in 
quanto non decisorie) («Elezioni politiche», cit., 738 ss.). 
(82) Oltre alla scelta del segretario (cfr., ntt. 68 e 70), il Pre- 
sidente, nel caso non si presentino al seggio gli scrutatori (o ne 
sia mancata addirittura la designazione), ha il potere di chia- 
mare in sostituzione «alternativamente» il più anziano cd il più 
giovane tra gli elettori presenti all'atto della costituzione del 
seggio che sappiano leggere e scrivere, non siano rappresen- 
tanti di liste di candidati e non versino in una situazione di 
incompatibilità con tale ufficio (art. 41, 2° co.). 

(83) In quanto «incaricato della polizia dell'adunanza» può di- 
sporre degli agenti della forza pubblica e delle forze armate per 
far espellere dall'aula od arrestare quanti disturbino il regolare 
procedimento delle operazioni elettorali o commettano reato 
(art. 44). 

(84) Definitiva è invece la decisione in riferimento all'ipotesi 
considerata nella nt. 76. 

(85) Artt. 66 e 71 nn. 162. 

(86) Dopo aver dichiarato il risultato dello scrutinio, «ne fa 
certificazione nel verbale», del quale fa compilare un estratto 
con gli esiti delle votazioni, da inviare alla prefettura (art. 75). 
Si può far rientrare nell’attività di certificazione anche la fre- 
quente apposizione della sua firma a suggello — ad esempio — 
dei vari plichi che devono essere fatti al compimento di deter- 
minate operazioni (così il plico che racchiude le liste degli elet- 
tori della sezione: art. 67, n. 2 e 2° co.). 

(87) Così devono essere inviate al Pretore del mandamento in 
cui è compresa la sezione le schede non utilizzate e i tagliandi 
dei certificati elettorali consegnati dai votanti (art. 67, 3° co.); 
un esemplare del verbale della sezione deve essere depositato 
presso la segreteria del relativo comune (art. 75, 4° co.); al 
sindaco devono essere poi rimessi i plichi contenenti gli atti 
dello scrutinio e, in particolare, il plico delle schede spogliate 
(per essere, a cura del sindaco stesso inoltrate al pretore) (art. 
7 della |. n. 136 del 1976). 


5. I soggetti delle competizioni elettorali: loro attività 
(centrali e periferiche) attraverso le varie figure di 
rappresentanti e delegati. 

Il periodo elettorale inizia con la pubblicazione sulla 
Gazzetta Ufficiale del decreto del Presidente della 
Repubblica che convoca congiuntamente — secondo 
una prassi costante (88) — i comizi per l'elezione 
delle due Camere (89). Tale pubblicazione deve 
comparire «non oltre il 45° giorno antecedente quel- 
lo di votazione» (art. 11, 3° co., del d.p.r. n. 361 del 
1957). La norma è stata introdotta nel testo unico 
dalla I. n. 136 del 1976 (art. 1 lett. a), in sostituzione 
di altra proposizione (di per sé inutile, giacché ripro- 
duceva quanto già disposto dall’art. 61 della Cost.) 
(90), che preannunciava la durata complessiva delle 
varie fasi del procedimento elettorale preparatorio, 
fissata, appunto, in 70 giorni dagli articoli successivi. 
L’innovazione, dunque, al di là della sua formula- 
zione letterale, non si limita ad indirizzare il Gover- 
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no ad adottare entro tempi ragionevolmente più ri- 
dotti il decreto di convocazione dei comizi elettorali, 
ma segnala il momento di avvio per la predisposizio- 
ne dell’organizzazione elettorale — innanzi descritta 
— e per le diverse attività che ad essa si riferiscono. 
Dalla suddetta data, in rapporto con quella della 
votazione, decorrono, in effetti, tutti i principali ter- 
mini per la costituzione degli uffici (91) e per gli 
adempimenti a carico dei soggetti che intendono 
concorrere alle competizioni elettorali. Essi sono i 
partiti politici o i gruppi politici organizzati (92) e, in 
necessario collegamento con questi, i candidati. 
L’atto preliminare e irrinunciabile per la partecipa- 
zione anche parziale all’elezione delle assemblee le- 
gislative è il deposito del contrassegno (93), con il 
quale le singole formazioni dichiarano di voler di- 
stinguere le proprie liste — per la Camera — e can- 
didature — per il Senato — (artt. 14 del t.u. n. 361 
cit. e 8 della 1. n. 26 del 1948, come successivamente 
modificato). 

Originariamente la legge elettorale per la Camera 
prevedeva il deposito del contrassegno in sede cen- 
trale come mera facoltà (94) e quella relativa al Se- 
nato non ne faceva alcun cenno; tale adempimento 
costituiva un obbligo soltanto in sede periferica, da 
soddisfare contestualmente alla presentazione delle 
liste o delle singole candidature presso gli uffici cir- 
coscrizionali. 

La soluzione poi accolta e attualmente in vigore non 
è stata dettata soltanto da esigenze, già ricordate, di 
razionalizzazione e di semplificazione (95) dei pro- 
cedimenti elettorali, ma anche dalla percezione del- 
l'«egemonia» nel sistema politico italiano dei partiti 
nazionali, caratterizzati da una struttura decisionale 
sostanzialmente verticistica (96). In effetti, nella sua 
evoluzione, la disciplina delle attività preliminari cui 
sono tenuti gli organi direttivi dei partiti (o dei grup- 
pi politici organizzati) si è pienamente conformata a 
tale situazione, in una dimensione addirittura pro- 
tettiva del loro ruolo (97). 

L'ordinamento elettorale conferisce un particolare 
valore al contrassegno, che non di rado riassume 
l'identità storica dei partiti e ne rappresenta comun- 
que il segno distintivo: l’immagine (98) che più im- 
mediatamente richiama l’attenzione (ed eventual- 
mente l'adesione) dei votanti. A loro tutela (per evi- 
tare che siano tratti in errore o rimangano vittime di 
indebite suggestioni) il t.u. del 1957 precisa — sia 
pura in termini negativi — i requisiti che i contras- 
segni devono avere. Non possono: essere identici o 
confondibili con altri presentati in precedenza, ri- 
produrre simboli (o elementi di simboli) usati tradi- 
zionalmente da altri partiti (e, specificatamente, da 
quelli presenti in Parlamento) o soggetti e immagini 
religiose (99). 
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Proprio per questa sua rilevanza, il contrassegno de- 
ve essere depositato da persona munita di mandato 
(autenticato da notaio), rilasciato dal presidente o 
dal segretario nazionale del partito (o del gruppo 
politico organizzato) cui il contrassegno stesso si ri- 
ferisce (art. 15 del t.u. cit.). 

L'impostazione centralistica della legislazione che si 
va illustrando, nonché la presunzione che i protago- 
nisti delle competizioni elettorali politiche siano so- 
prattutto (se non esclusivamente) i partiti organizza- 
ti su base nazionale trovano un ulteriore riscontro 
nella previsione di un altro adempimento che essi 
devono assolvere all'atto del deposito del contrasse- 
gno (e sempre presso il Ministero dell'interno): la 
designazione di propri rappresentanti (uno effettivo 
e altri, non più di tre, supplenti, per ciascuna circo- 
scrizione — relativamente all’elezione della Camera 
— e regione — relativamente all’elezione del Sena- 
to), cui è affidato l’incarico di presentare presso gli 
uffici competenti le liste dei candidati (alla Camera) 
e i gruppi di candidati (al Senato) (100). 

I sunnominati «rappresentanti» sono, per così dire, 
le cinghie di trasmissione della volontà dell’apparato 
dirigente del proprio partito in ambito periferico. I 
compiti ad essi assegnati sono, certo, di natura pret- 
tamente formale, eppure determinanti, dovendo 
procedere in sede locale al compimento di una serie 
di attività — tassativamente elencate dalla legge — 
alle quali è subordinata la partecipazione alla gara 
elettorale per la formazione dei due rami del Parla- 
mento, rispettivamente delle liste e dei gruppi di 
candidati. 

In ordine temporale tali attività sono: 

a) la regolare compilazione delle liste e dei gruppi di 
candidati (101); 

b) la presentazione delle liste e dei gruppi di candi- 
dati (unitamente alla prescritta documentazione a 
corredo) (102) ai competenti uffici ed entro i termini 
prescritti (103); 

c) la redazione e la sottoscrizione (autenticata da 
notaio) della dichiarazione di presentazione delle li- 
ste e dei gruppi di candidature, ove — ed è l’ipotesi 
assolutamente prevalente — i rappresentanti stessi 
abbiano avuto anche tale mandato (ai sensi dell’art. 
6 del d.l. 3-5-1976, n. 161, convertito nella |. n. 240 
del 1976) dai segretari (o presidenti) di partiti o 
gruppi rappresentati, anche marginalmente, in Par- 
lamento nella legislatura in via di scadenza (104); 
d) la designazione (da inserire nella sopraddetta di- 
chiarazione) dei delegati di lista e di gruppo (105) 
cui sono attribuiti poteri e facoltà che si indicheran- 
no di seguito. 

In un simile contesto organizzativo i candidati, che 
pur sono i soggetti personalmente interessati alle 
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competizioni elettorali, mantengono una posizione 
pressoché passiva. L'unico atto-adempimento che ri- 
chiede un loro intervento diretto è la dichiarazione 
di accettazione della candidatura nella forma vinco- 
lata prevista dalla legge (106). Ai medesimi non è 
memmeno riconosciuto il diritto di impugnare le 
eventuali decisioni che li escludano dalla competi- 
zione, adottate dagli uffici elettorali competenti (so- 
pra al par. 3). Tale diritto-potere è, infatti, riservato 
ai delegati di lista (o di gruppo) (artt. 23 del t.u. n. 
361 cit. e 10 della |. n. 29 del 1948, come successi- 
vamente modificata). 

Sono, questi, le figure che in ambito periferico fanno 
valere i diritti e gli interessi delle formazioni in lizza. 
Oltre al potere di ricorso appena segnalato (che è 
ammesso, ovviamente, anche avverso le più gravi 
decisioni di eliminazione di liste o di gruppi di can- 
didati) innanzi all'Ufficio centrale nazionale (107), 
ai delegati è attribuito il diritto di designare due rap- 
presentanti di lista — o di gruppo — (uno effettivo e 
l’altro supplente) presso gli uffici centrali circoscri- 
zionali — cui corrispondono per l’elezione del Sena- 
to gli uffici elettorali circoscrizionali e gli uffici elet- 
torali regionali —, nonché presso ciascun ufficio di 
sezione (108). 

Come si è già precisato (nel par. 3), tali rappresen- 
tanti, terminali di una catena organizzativa e proce- 
dimentale, piuttosto complessa, pur essendo, an- 
ch’essi, espressamente qualificati dalla legge «pub- 
blici ufficiali» (art. 40, ult. co. del t.u. n. 361), non 
entrano a far parte degli uffici sopraddetti; bensì so- 
no semplicemente titolari del diritto di assistere (109) 
a tutte le operazioni che ivi si svolgono (110). Pos- 
sono far inserire nei verbali succinte dichiarazioni 
(solitamente di protesta o di reclamo) (111), ma non 
devono «turbare... il regolare procedimento delle 
operazioni elettorali» che hanno luogo nelle apposi- 
te aule se non vogliono rischiare l’espulsione dispo- 
sta dal presidente (art. 26, ult. co., del t.u. n. 361) o 
di incorrere in più gravi responsabilità penali (112). 


(88) Cfr., sopra, nt. 53. 

(89) «Su deliberazione del Consiglio dei ministri», ai sensi del- 
l'art, 11, 1° co., del t.u, n. 361 del 1957 e dell'art. 4 della |. n. 
29 del 1948. Come osserva G. U. Rescigno, «la legge ordinaria 
configura il potere del capo dello Stato come puro atto dichia- 
rativo solenne su deliberazione di altri» (Art. 87, cit., 200), Già 
si è sottolineato, però, come il ruolo del Presidente della Re- 
pubblica nel procedimento elettorale debba essere inteso in 
maniera meno passiva. 

(90) E cioè che «Ie elezioni delle nuove Camere hanno luogo 
entro 70 giorni dalla fine delle precedenti». 

(91) Entro 3 giorni dalla pubblicazione del d.p.r. di convoca- 
zione dei comizi si costituiscono l'Ufficio centrale nazionale e 
gli uffici centrali circoscrizionali, nonché, per l'elezione del Se- 
nato, gli uffici elettorali regionali e circoscrizionali (artt. 12 e 13 
del t.u. n. 361 cit. e 6 e 7 della ]. n. 29 del 1948: tutti modificati 
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dalla I. n. 136 del 1976). Per quanto concerne le scadenze per lo 
svolgimento di aztività, la data di riferimento è sempre quella 
della votazione, ma i termini risultano evidentemente abbre- 
viati, Anche il periodo della c.d. «campagna elettorale», rela- 
tiva alle attività di propaganda da parte dei soggetti in compe- 
tizione, è circoscritto a 30 giorni, come risulta dall'art. 6 della 1. 
4-4-1956, n. 212 modificato dalla |. 24-4-1975, n. 130 (+ pro- 
PAGANDA ELETTORALE). 

(92) Tale distinzione è presente nella legge (art. 14 del t.u. cit.) 
e si fonda soprattutto sulla diversità di struttura e di (presunto) 
rilievo politico tra i due tipi di formazione. Cfr., in proposito, 
BermineLLI, Alla ricerca del diritto dei partiti, RTDP, 1985, 
1002 ss. 

(93) Deve essere effettuato non prima delle ore 8 del 44° e non 
oltre le ore 16 del 42° giorno antecedente quello della votazione 
(art. 15 del t.u. n. 361 cit.). 

(94) Così l'art. 16 del d.p.r. 5-2-1948, n. 26. 

(95) Esplicito in tal senso il titolo della |. n, 136 del 1976: 
«Riduzione dei termini e semplificazione del procedimento 
elettorale», Potrebbe suscitare qualche dubbio, in ordine alla 
sua aderenza al 1° co. dell'art. 57 Cost., la disposizione della 
succitata legge (art. 2, lett. 5) che prevede anche per le elezioni 
del Senato l'obbligo del deposito del contrassegno presso il 
Ministero per l'interno da parte delle formazioni concorrenti 
nelle singole regioni. In effetti, un’interpretazione rigorosa del 
limite costituzionale della «base regionale», dovrebbe compor- 
tare l'inammissibilità di fasi (anche preparatorie) del procedi- 
mento elettorale per il Senato al di fuori di tale ambito. 

(96) Tra i tanti contributi sul tema: FarNETI, // sistema dei 
partiti in Italia, Bologna, 1983. 

(97) Come constata, da ultimo G. Greco, Natura e status dei 
partiti politici. Il rapporto tra l'eletto ed il partito di designazio- 
ne, gli effetti nel procedimento elettorale, FA, 1987, 408. 

(98) Sul punto: BertINELLI, op. ult. cit., 1038 ss. 

(99) Così l'art. 14 del t.u. n. 361, cit. Nel caso le formazioni 
politiche presentino contrassegni non conformi, esse sono invi- 
tate dal ministero a sostituirli (entro 48 ore dalla notifica del- 
l'avviso). I depositanti possono comunque opporsi contro tale 
invito davanti all'Ufficio centrale nazionale. È ammessa anche 
opposizione da parte di formazioni concorrenti contro l'accet- 
tazione di contrassegni che le medesime ritengono «facilmente 
confondibili» con il proprio. In tutti i casi l'u.c.n. decide (entro 
48 ore dal ricevimento dei ricorsi) dopo un sommario contrad- 
ditorio con i «depositanti» che vi abbiano interesse (art. 16). 
(100) Tali designazioni sono fatte «con un unico atto, autenti- 
cato da notaio» (art. 17, t.u. cit., a cui rinviano gli artt. 869, 
ult. co., della |. n. 29 del 1948, come successivamente modifi 
cata). 

(101) Per quanto concerne l'elezione della Camera dei deputa- 
ti: i candidati devono essere elencati e contrassegnati con nu- 
meri arabi progressivi (cioè secondo un ordine di precedenza 
formale); ciascuna lista deve contenere un numero di candidati 
non inferire a tre e non superiore al numero dei deputati da 
eleggere nel collegio; per ciascun candidato devono essere in- 
dicati nome, cognome, luogo e data di nascita; nessun candi- 
dato — pena la nullità della sua eventuale elezione — può 
essere compreso in liste circoscrizionali recanti contrassegni di- 
versi, né in più di tre liste circoscrizionali (artt. 18, 2° e 4° co., 
e 19, t.u, cit). 

Per quanto concerne l'elezione del Senato: ciascun gruppo de- 
ve comprendere un numero di candidature anche relative alla 
stessa persona, non inferiore a tre (due per il Molise) e non 
superiore al numero dei collegi della Regione; nessun candida- 
to — pena la nullità della sua eventuale elezione — può essere 
presentato in più di una regione; per ogni candidato oltre alle 
generalità deve essere indicato il collegio per il quale viene 
presentato ed il contrassegno a cui il candidato stesso è asso- 
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ciato, Le formazioni in lizza possono partecipare alla competi- 
zione nell’ambito della stessa regione con più gruppi aventi lo 
stesso contrassegno, purché i relativi candidati vengano presen- 
tati in collegi diversi. Così pure è ammessa la presentazione di 
gruppi di candidature sotto contrassegni abbinati, purché ad 
essa procedano congiuntamente i rappresentanti delle forma- 
zioni associate (art. 19 della 1, n. 29 cit.). 

L'ordinamento elettorale nulla dispone riguardo ai criteri ed 
alle modalità per la scelta dei propri candidati ad opera di 
ciascuna formazione. 

(102) Indicata nel 2° co. dell'art. 20 (t.u. n. 361 cit.) e nell'art. 
9 della I. n. 29 cit., rispettivamente per la Camera dei deputati 
€ per il Senato, 

(103) Tale presentazione deve essere effettuata per ciascuna 
circoscrizione (o regione) alla Cancelleria della corte d'appello 
(o tribunale) indicata in apposita tabella, dalle ore 8 del 35° 
giorno alle ore 20 del 32° giorno antecedente quello di votazio- 
ne (artt. 20, 1° co., t.u. n. 361 cit., e 9, 9° co., I. n, 29 cit.). 
(104) Più precisamente: che siano «costituiti in gruppo pa 
mentare... anche in una sola delle Camere o che nella ultima 
elezione abbiano presentato candidature con proprio contras- 
segno e abbiano ottenuto almeno un seggio in una delle Came- 
re» (art. 18, 1° co., del t.u. n, 361, cit., come modificato dalla 
1. n. 136 del 1976). La stessa disposizione prescrive che le for- 
mazioni che non si trovino in queste condizioni devono far 
sottoscrivere la dichiarazione di presentazione delle proprie li- 
ste «da non meno di 350 e non più di 700 elettori iscritti nelle 
liste elettorali del collegio» in cui concorrono le liste medesi- 
me. Le firme degli elettori (ciascuno dei quali non può sotto- 
scrivere più di una lista) devono essere autenticate e accompa- 
gnate da certificazione, anche collettiva, comprovante l’iscri- 
zione degli stessi nelle liste elettorali della circoscrizione (art. 
20, 3°5° co.). Eguale la disciplina per l'elezione del Senato 
(art. 9, 7° co., I. n. 29 del 1948 cit.). 

(105) Artt. 20, ultimo co., t.u, n. 361 cit., e 9, 6° co., 1. n. 29 del 
1948 cit. 

(106) «La candidatura deve essere accettata con dichiarazione 
firmata ed autenticata da un Sindaco o da un notaio. Per i 
cittadini residenti all’estero l'autenticazione della firma deve 
essere richiesta ad un ufficio diplomatico o consolare» (art. 18, 
t.u. n. 361, cit., che si applica anche per l'elezione del Senato, 
con l'avvertenza che, in questo caso, i candidati devono anche 
dichiarare di non aver accettato candidature in collegi di altre 
regioni: art. 9, 8° co.). 

(107) I delegati hanno facoltà di adirlo contro le decisioni so- 
pramenzionate degli uffici periferici entro 48 ore dalla comuni- 
cazione delle medesime. L’u.c.n. decide nei due giorni succes- 
sivi, dovendo considerare anche le deduzioni degli uffici contro 
cui è rivolto il ricorso (artt. 23, t.u. n. 361 cit, e 101. n. 29 del 
1948 cit.) (> CONTENZIOSO ELETTORALE POLITICO). 

(108) I rappresentanti devono essere scelti tra gli elettori (a 
seconda dei casi: della circoscrizione o del collegio o della Re- 
gione) che sappiano leggere e scrivere (artt. 25, t.u. n. 361 cit. 
e 14, I. n. 29 cit.). 

(109) «Sedendo al tavolo dell'ufficio stesso o in prossimità, ma 
sempre in luogo che gli permetta di seguire le operazioni elet- 
torali...» (art. 26, t.u., cit.). 

(110) E cioè, quelle: preparatorie, alla vigilia delle votazioni 
(art. 41, 1° co.); di raccolta dei voti degli elettori ricoverati in 
luoghi di cura aggregati alla sezione (art. 53, 1° co.) di seruti- 
nio; di redazione e di chiusura in plico ed invio dei verbali, che 
anche i rappresentanti devono sottoscrivere (artt. 74, 1° co, e 
75, t.u. cit.)... I delegati hanno facoltà di apporre, più in ge- 
nerale, la loro firma su quasi tutti gli atti (appena definiti) degli 
uffici elettorali di sezione. Un ruolo esclusivo è attribuito ai 
rappresentanti di lista della prima sezione del Comune, i quali 
devono essere sentiti dalla Commissione elettorale mandamen- 
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tale, quando procede alla nomina degli scrutatori (art. 36, 
1° co.). 

(111) Su cui è chiamato a pronunciare «giudizio definitivo» 
l'organo di verifica dei poteri (art. 87, 1° co., t.u. cit.) 

(112) Nel caso impediscano «il regolare compimento delle ope- 
razioni elettorali» (art. 104, 5° co.). 


6. Le votazioni e le operazioni di scrutinio. 

In adesione alle norme costituzionali sul diritto di 
voto (+ DIRITTO DI voto), uno dei principi fonda- 
mentali che ispira la legislazione in esame è l’incen- 
tivazione ad una massiva e libera partecipazione 
elettorale. 

Sotto il primo profilo, risaltano quelle disposizioni 
che agevolano in maniera davvero capillare l’af- 
fluenza alle urne: la puntuale consegna a domicilio 
dei certificati di iscrizione nelle liste elettorali, cioè 
dei documenti indispensabili per essere ammessi al 
voto (113) e, ove essa risulti impossibile, la previsio- 
ne di appositi uffici comunali preposti alla distribu- 
zione dei certificati stessi anche nei giorni delle vo- 
tazioni e per tutta la loro durata (114); l'apertura dei 
seggi ai fini delle operazioni di voto per un periodo 
di ben 22 ore, distribuite nell’arco di due giorni con- 
secutivi (115). Infine: l’istituzione di apposite sezioni 
elettorali presso case di cura o di seggi «speciali» 
mobili per raccogliere il voto di degenti e detenu- 
ti (116). 

Sotto il secondo profilo, rilevano le numerose norme 
tese a preordinare le più favorevoli condizioni ma- 
teriali ed ambientali affinché i luoghi delle votazioni 
(e gli stessi strumenti adibiti alla concreta espressio- 
ne del suffragio) appaiano e siano immediatamente 
considerati affidabili. Così, una minuziosa regola- 
mentazione viene dedicata alla struttura e all’arre- 
damento della sala (117) e all'approntamento delle 
schede (118). Inoltre, onde evitare qualsiasi impres- 
sione di coazione o di indebite interferenze ad opera 
di persone estranee alla sezione, anche l’accesso ai 
seggi trova una rigorosa disciplina; in particolare, 
alle forze dell’ordine è inibito l'ingresso in aula se 
non vi sia richiesta in tal senso da parte del Presi- 
dente della sezione, «incaricato della polizia dell’a- 
dunanza» (119). 

Il titolo che dà diritto all’esercizio del diritto di voto 
è — come si è già scritto — l'iscrizione nelle liste 
degli elettori della sezione, comprovata mediante 
l'esibizione del relativo certificato al Presidente del 
seggio (120) e previo accertamento dell’identità del- 
l’elettore stesso (121). 

Questi è tenuto a rispettare le modalità stabilite dal- 
la legge a garanzia della personalità e segretezza del 
suffragio (122). Ha facoltà di manifestare le sue scel- 
te in maniera più o meno semplice, in relazione al 
diverso tipo di sistema elettorale vigente per il rin- 
novo della Camera dei deputati e del Senato. 
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In questo ultimo caso, ciascun contrassegno (dei vari 
gruppi concorrenti) è, sulla scheda, inscindibilmente 
abbinato al nome di un candidato, cosicché l’elet- 
tore dispone di un voto unico, che egli esprime trac- 
ciando ur «segno» nello spazio che li riproduce en- 
trambi, conformemente al proprio orientamento 
(123). 

Viceversa, per l'elezione dell’altra Assemblea le fa- 
coltà dell’elettore sono più estese: il voto di lista 
(che si palesa con un segno sul simbolo che la con- 
traddistingue) può essere accompagnato dall’indica- 
zione esplicita di preferenze per i candidati della lista 
prescelta, fino ad un massimo di tre o quattro, a 
seconda del numero di deputati assegnati alla circo- 
scrizione cui appartiene l’elettore medesimo (124). 

Immediatamente dopo la chiusura delle votazioni 
debbono essere avviate, presso ogni seggio, le ope- 
razioni di scrutinio, per accertare i risultati delle ma- 
nifestazioni di voto. 

La vigente legislazione è molto dettagliata pure nel 
fissare il procedimento e gli stessi termini perentori 
(125) di questa fase, che si articola in due momenti: 
il primo di verifica del numero dei votanti (126); il 
secondo di «spoglio di voti». 

È certamente questa l’attività più delicata, perché 
facilmente esposta a contestazioni, anche se le pre- 
scrizioni del t.u. n. 361 del 1957 sembrano quanto- 
mai precise (ed esemplificative), proprio nell’intento 
di guidare e vincolare le determinazioni del Presi- 
dente di sezione. 

Principio generale è che egli debba attenersi ad un 
metodo, per così dire, «simpatetico», nel senso che 
«la validità dei voti contenuti nella scheda deve es- 
sere ammessa ogniqualvolta possa desumersi la vo- 
lontà effettiva dell’elettore» (così l’art. 69 del t.u. 
cit.) (127). Sono, comunque, fatti salvi alcuni limiti 
(anche questi di ordine generale) richiamati dalla 
stessa disposizione a tutela della segretezza del voto 
(128). 

A garanzia della regolarità delle operazioni di spo- 
glio presiede un rito collettivo, che vede coinvolti 
tutti i componenti del seggio (i soli che possono 
«toccare» le schede: art. 68, 1° co., t.u. cit.), unita- 
mente a una serie di riscontri che devono trovare 
menzione nel verbale (129). 

Lo serutinio si conclude con la dichiarazione del suo 
esito: vengono registrati non solo i dati complessivi 
delle manifestazioni valide degli elettori (i voti con- 
seguiti da ciascuna lista e la somma delle preferenze 
attribuite ai rispettivi singoli candidati, per la Came- 
ra dei deputati; i voti ottenuti dai candidati, per il 
Senato), ma anche i dati relativi alle manifestazioni 
inefficaci (130). 


(113) Il certificato indica la circoscrizione, la sezione alla quale 
l'elettore appartiene, il luogo della votazione, e la relativa 
data...; deve essere consegnato all’elettore entro il 36° giorno 
successivo alla pubblicazione del d.p.r. che convoca i comizi 
elettorali: così l'art. 27, t.u. cit., che disciplina anche i modi di 
recapito dei certificati agli elettori residenti fuori del comune 
ed ai militari. 

(114) Cfr., art. 28 del t.u, cit. 

(115) Infatti i componenti del seggio devono essere presenti 
presso il medesimo a partire dalle ore 6 antimeridiane del gior- 
no fissato per la votazione; appena compiute le ultime opera- 
zioni materiali, il presidente dell'ufficio elettorale di sezione 
«dichiara aperta la votazione» (art. 46), che prosegue fino alle 
ore 22, per essere rinviata alle ore 7 del giorno seguente e 
concludersi alle ore 14 (artt. 64 e 65). 

(116) Cfr., gli artt. 52, 53, 54 del t.u. n. 361 cit, e l'art, 9 della 
I. n. 136 del 1976. 

(117) Fino al punto di stabilire l'esatta collocazione di ogni 
suppellettile e di individuare le possibilità di movimento degli 
elettori e dei rappresentanti di lista. Particolare attenzione è 
poi riservata al materiale di documentazione: l'estratto delle 
liste degli elettori e due copie del manifesto con le liste dei 
candidati devono essere «visibilmente affissi, in modo che pos- 
sano essere letti dagli intervenuti» (art. 42, t.u. n. 361, cit.). 
(118) Le caratteristiche materiali delle schede, il loro contenu- 
to, in rapporto al tipo di elezione, sono descritti negli artt. 31 
del t.u., n. 361 cit. e 13, 3° co., della |. n. 29 cit. La prepara- 
zione delle schede ad opera di ogni ufficio elettorale di sezione 
consiste nella loro «autentica» attraverso la scrittura di un nu- 
mero progressivo sull’appendice di ciascuna di esse e l’apposi- 
zione della firma di uno scrutatore sulla loro «faccia posterio- 
re», ove viene impresso anche il bollo della sezione a cura del 
presidente, appena prima dell'apertura della votazione (artt. 
45-46, t.u. cit.). 

(119) Come tale «può disporre degli agenti della forza pubblica 
e delle forze armate». Soltanto in caso di «tumulti 0 di disor- 
dini nella sala o nelle immediate adiacenze» gli ufficiali di po- 
lizia giudiziaria possono di propria iniziativa entrare nei locali 
del seggio, ma mai contro l'opposizione del Presidente (art. 44 
del t.u. cit.). Possono entrare nella sala dell'elezione soltanto 
gli elettori (con divieto assoluto di portare armi 0 strumenti atti 
ad offendere) muniti del certificato d'iscrizione alla relativa se- 
zione (art. 43, t.u. cit.). 

(120) Ha diritto di essere ammesso al voto anche chi «presenti 
una sentenza che lo dichiara elettore della circoscrizione» (art, 
47, 2° co., t.u. cit.). Possono poi votare in sezioni diverse da 
quelle in cui figurano iscritti, previa esibizione del certificato 
elettorale: i componenti del seggio (compresi i rappresentanti 
di lista) e il personale in servizio di ordine pubblico presso il 
seggio; i candidati (in una qualsiasi delle sezioni della circoscri- 
zione dove sono proposti); i militari — e figure equiparate — 
fuori del comune di residenza per causa di servizio; i marittimi 
fuori residenza per motivi di imbarco (artt. 48, 49, 50, t.u. cit.). 
(121) In mancanza d'idoneo documento d'identificazione, l’e- 
lettore è ammesso egualmente al voto se conosciuto personal- 
mente da uno dei membri dell'ufficio o in presenza di altro 
elettore del Comune, noto all'ufficio, che ne attesti formalmen- 
te l'identità (art. 57, 3° co. ss., t.u. cit.). 

(122) Il corretto comportamento che a tal fine ogni elettore 
deve osservare è descritto all'art. 58, t.u. cit. (+ pro DI 
voro). 

(123) Tale sistema vale anche per l'elezione della Camera dei 
deputati nel collegio particolare della Valle d'Aosta, su cui 
infra. 


(124) Il numero massimo di preferenze è quattro se i deputati 
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da eleggere nella circoscrizione sono più di 15 (art. 59, 2° co.). 
1 modi validi per esprimere il voto di lista e le preferenze sono 
ulteriormente precisati negli artt. 60 e 61, dello stesso t.u. 
(125) In particolare le operazioni di scrutinio — con preceden- 
za per quelle relative all'elezione del Senato (art. 26, 8° co., |. 
n, 29 cit.) — devono improrogabilmente concludersi nel seggio 
entro le ore 18 dello stesso giorno di chiusura delle votazioni 
per questa assemblea (art. cit.) ed entro le ore 14 del giorno 
successivo, per la Camera dei deputati. Se «per causa di forza 
maggiore» risultasse impossibile rispettare tali termini, le stes- 
se operazioni sono ultimate dagli uffici circoscrizionali (artt. 73, 
1° e 2° co., e 76, t.u. cit., a cui rinvia l'art, cit. della |. n. 29). 
(126) Basandosi sulle segnature apposte (dagli scrutatori) sulla 
lista elettorale della sezione e sui tagliandi trattenuti dei certi- 
ficati elettorali (art. 67, n. 2, t.u. cit.). 

(127) Lo stesso t.u. agli artt. 60 e 61 contiene una casistica 
(anche) delle forme valide di manifestazione del voto, proprio 
al fine di orientare nel modo più puntuale possibile le determi- 
nazioni del Presidente. In sede di verifica dei poteri la Giunta 
delle elezioni e delle immunità parlamentari della Camera dei 
deputati ha elaborato una serie di criteri per l'applicazione del- 
le suddette disposizioni (cfr., La Commare, Codice elettorale, 
cit., 178-179). 

(128) Sono comunque nulli i voti contenuti in schede che pre- 
sentino scritture o segni tali da far ritenere in modo inoppu- 
gnabile che l’elettore abbia voluto far riconoscere il proprio 
voto (art. 70, t.u. cit.). 

(129) Prescritti sempre dall'art. 68 del t.u,, appena cit. 

(130) Cfr., gli artt. 71 e 75, 1° co., tu. cit 


7. Ripartizione e copertura dei seggi: A) Camera; B) 
Senato; C) la disciplina speciale per la Val d'Aosta. 
Per la suddivisione dei seggi tra i partiti (o gruppi) 
concorrenti si applicano per entrambi i rami del Par- 
lamento sistemi ad esito sostanzialmente proporzio- 
nale. Le «formule» matematiche adottate per deter- 
minare la composizione di ciascuna Camera sono co- 
munque assai diverse, anche per la necessità di 
adeguarsi a presupposti di organizzazione elettorale 
non coincidenti, come si è potuto constatare nei pa- 
ragrafi precedenti. In particolare, rilevano i differen- 
ti riferimenti territoriali (le circoscrizioni interpro- 
vinciali collegate a un collegio unico nazionale, nel 
caso della Camera dei deputati; e, nel caso del Se- 
nato, le singole regioni con un'articolazione in col- 
legi, di fatto quasi del tutto inefficace ai fini della 
ripartizione dei seggi), nonché la caratterizzazione 
rispettivamente plurinominale e uninominale delle 
competizioni relative all'una e all’altra assemblea. 
A) Per la ripartizione dei seggi alla Camera dei de- 
putati ci si avvale del cosiddetto metodo del «quo- 
ziente elettorale rettificato». L'espressione è difet- 
tosa per approssimazione, in quanto non sintetizza 
esattamente il complesso (e la successione) delle 
operazioni previste dal t.u. n. 361 del 1957 e distri- 
buite tra gli Uffici centrali circoscrizionali e l'Ufficio 
centrale nazionale. 

Ai primi è attribuita la competenza di accertare gli 
effetti immediatamente prodotti dal suffragio popo- 
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lare nell'ambito di ciascuna circoscrizione. A tal fi- 
ne, basandosi sui risultati dello spoglio delle schede 
pervenuti da tutte le sezioni comprese nella propria 
circoscrizione, ogni ufficio esegue una serie di addi- 
zioni (a) e di divisioni (b) nell'ordine seguente: 
a.1) Procede al computo dei voti di lista ottenuti dai 
singoli gruppi concorrenti. Il risultato di ognuna di 
queste somme (evidentemente tante quanti sono i 
gruppi in gara) rappresenta la «cifra elettorale di 
lista». 

a. 2) Procede alla somma delle cifre elettorali di li- 
sta. Il totale si può definire come cifra elettorale cir- 
coscrizionale. 

b. 1) Procede a dividere la cifra elettorale circoscri- 
zionale per il numero dei seggi assegnati alla circo- 
scrizione più due. Il risultato (0, rectius, la sua parte 
intera: non viene considerata la parte frazionaria) 
rappresenta il «quoziente elettorale circoscriziona- 
le» (appunto rettificato 0 corretto). 

b. 2) Procede a dividere ciascuna cifra elettorale di 
lista (a. 1) per il quoziente elettorale circoscrizionale 
(b. 1). La parte intera dei risultati di questa serie di 
divisioni esprime il numero dei seggi conseguiti dai 
singoli gruppi in sede circoscrizionale. 

Le operazioni degli uffici centrali circoscrizionali re- 
lative alla ripartizione dei seggi proseguono con ul- 
teriori attività residuali di riscontro e di collegamen- 
to (con l'Ufficio centrale nazionale). In primo luogo, 
essi verificano se tutti i seggi in palio nelle rispettive 
circoscrizioni siano stati attribuiti alle liste in com- 
petizione (131). Quelli che le operazioni matemati- 
che sopra esposte non hanno permesso di assegnare 
saranno successivamente ripartiti in sede di collegio 
unico nazionale. In secondo luogo, «stabiliscono» 
— secondo l’impropria dizione del t.u. (art. 77, 1° 
co., n. 3) — la somma dei voti residuali di ogni lista 
(desunti dai resti delle divisioni di cui al punto b.2), 
anche di quelle che non hanno ottenuto alcun quo- 
ziente (e di quelle — ma l'ipotesi è davvero solo 
teorica — che, pur avendolo raggiunto, non possono 
utilizzarlo per carenza di candidati). Infine — a mez- 
zo di estratto del verbale — comunicano all'Ufficio 
centrale nazionale tutti i dati surriferiti per consen- 
tirgli di procedere alla distribuzione dei seggi avan- 
zati. Gli uffici centrali circoscrizionali, in questa pri- 
ma fase, provvedono anche alla immediata copertu- 
ra dei seggi attribuiti alle varie liste concorrenti. Si 
tratta semplicemente di considerare le rispettive gra- 
duatorie interne, definite dai voti di preferenza. Oc- 
corre, cioè, determinare «la cifra individuale» di 
tutti i candidati sommando, appunto, le preferenze 
valide da essi conseguite. Saranno subito proclamati 
eletti di ciascuna lista (nei limiti dei posti ad essa 
spettanti) coloro che hanno ottenuto le cifre indivi- 
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duali più elevate; in caso di parità il posto viene 
assegnato al candidato che precede nell'ordine di 
presentazione della lista (artt. 77-78 del t.u. cit.). 
Alla seconda fase sussidiaria (132) del procedimento 
di ripartizione dei seggi presiede — come si è già 
segnalato — l'Ufficio centrale nazionale (art. 83 del 
t.u. cit.). 

Il primo accertamento che ad esso compete è l’indi- 
viduazione dei partiti o gruppi (che abbiano parte- 
cipato alla competizione con liste contraddistinte dal 
medesimo contrassegno) che hanno diritto di con- 
correre al riparto dei seggi in sede di collegio unico 
nazionale. Infatti, il t.u. n. 361 del 1957 prevede 
una, sia pur assai limitata, clausola di sbarramento: 
rimangono esclusi dalla redistribuzione dei posti re- 
sidui le formazioni che non abbiano ottenuto alme- 
no un quoziente in una circoscrizione e un numero 
di voti di lista validi pari almeno a 300.000. Per de- 
terminare la «cifra elettorale nazionale» dei singoli 
gruppi l'Ufficio centrale nazionale si basa sui dati 
trasmessi dai singoli uffici circoscrizionali e contenu- 
ti nei loro estratti-verbali. 

Per l’attribuzione dei seggi residui si applica sempre 
il metodo del quoziente, ma, in questo caso, senza 
correzioni. Nella sostanza, comunque, il procedi- 
mento seguito dall'Ufficio centrale nazionale non si 
discosta di molto dalla sequenza di elementari ope- 
razioni in precedenza compiute dagli uffici circoseri- 
zionali. A una serie di addizioni (c) succede una se- 
rie di divisioni (d), nell'ordine sottoindicato: 

c. 1) Somma dei seggi non assegnati in ambito cir- 
coscrizionale. 

c. 2) Somma, per i singoli partiti (0 gruppi organiz- 
zati) ammessi al riparto, dei voti residuali (o resti) 
accertati in tutte le circoscrizioni ove essi hanno pre- 
sentato proprie liste. I risultati identificano le cifre 
residuli di formazione. 

c. 3) Somma delle cifre di cui al punto precedente. Il 
risultato definisce la cifra elettorale c.u.n. 

d. 1) Divisione della cifra elettorale c.u.n. (c. 3) per 
il numero dei seggi da distribuire (c. /). Il risultato 
— senza l’eventuale parte frazionaria — esprime il 
«quoziente elettorale nazionale». 

d. 2) Divisione delle singole cifre residuali di forma- 
zione (c. 2) per il quoziente elettorale nazionale, I 
valori interi così ottenuti rappresentano il numero 
dei seggi conseguiti da ciascuna delle formazioni che 
hanno partecipato alla distribuzione in ambito c.u.n. 
Se — come si verifica di sovente — quest’ultima se- 
rie di divisioni non permette di aggiudicare tutti i 
posti in palio, quelli avanzati vengono assegnati alle 
formazioni che, nelle sopraddette divisioni, hanno 
riportato i maggiori resti (133). 
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Ai fini della copertura dei seggi, così distribuiti, 
presso le singole circoscrizioni (che avevano «trasfe- 
rito» al c.u.n. i seggi non immediatamente assegna- 
ti), si considera per ciascuna di esse il peso dei resti 
ivi ottenuti dalle differenti liste (beneficiarie in di- 
versa misura del riparto in sede c.u.n.), in rapporto 
‘al valore (variabile) del quoziente elettorale circo- 
scrizionale. L'Ufficio centrale nazionale deve per- 
tanto procedere a determinare per ogni partito (0 
gruppo organizzato) la graduatoria dei suoi pacchetti 
di voti residuati, «espressi in percentuale del relati- 
vo quoziente circoscrizionale» (art. 83, 4° co., del 
t.u. cit.). 

Anche in questo caso, le operazioni non sono parti- 
colarmente difficoltose. Si tratta, infatti, di definire 
un insieme di rapporti, impostati nel modo seguen- 
te: ciascun pacchetto (circoscrizionale) di lista di vo- 
ti residuati si moltiplica per cento e il prodotto viene 
poi diviso per il relativo quoziente circoscrizionale, I 
valori così ricavati vengono quindi ordinati in gra- 
duatoria decrescente fino all'esaurimento — per ogni 
formazione — dei seggi ad essa spettanti (134). 
L'individuazione dei deputati chiamati a coprire i 
suddetti seggi è ovviamente affidata agli uffici cen- 
trali circoscrizionali che si basano sulle graduatorie 
interne di lista, in precedenza già formulate. Cosic- 
ché, per ogni lista è proclamato eletto il candidato 
che ha riscosso — dopo gli eletti in sede circoscri- 
zionale — la maggiore cifra individuale (art. 84 del 
t.u. cit). 

B) Come si è più volte accennato, anche per il Se- 
nato vige un sistema di ripartizione dei seggi sostan- 
zialmente proporzionale, pur in presenza di collegi 
uninominali che potenzialmente possono eleggere di- 
rettamente — in adesione a un criterio prettamente 
maggioritario — il candidato che nel proprio colle- 
gio abbia ottenuto un numero di suffragi validi non 
inferiore al 65 per cento dei votanti. 

Per la peculiarità di questa formula il sistema viene 
comunemente definito «ibrido» o addirittura «pro- 
miscuo» (135), anche in considerazione di una certa 
flessibilità delle sue regole sulle modalità di parteci- 
pazione alla competizione. 

Peraltro, i suoi protagonisti sono — come accade 
per l’altra Camera — in primo luogo i partiti, i quali 
concorrono con un proprio candidato nei singoli col- 
legi e simultaneamente nella circoscrizione regionale 
che li comprende con gruppi di candidati collegati tra 
di loro (136). Tali gruppi necessari possono essere 
anche virtuali, giacché la legge n. 29 del 1948 — 
come successivamente modificata dalla |. n. 136 del 
1976 — ammette che essi siano costituiti da un mi- 
nimo di tre candidature anche relative alla stessa 
persona (presentata ovviamente in non più di tre 


—_ Me 


differenti collegi) (137). Inoltre, nell’ambito della 
stessa regione, è data facoltà ai partiti di competere 
con una pluralità di gruppi aventi il medesimo con- 
trassegno (purché coloro che li compongono siano 
candidati in collegi diversi). 

Ai fini della distribuzione dei posti in palio vale, 
pressoché esclusivamente, il risultato complessivo — 
misurato su base regionale — conseguito dalle varie 
formazioni in lizza: le stesse che si confrontano nella 
contemporanea elezione della Camera dei deputati, 
salva una maggiore frequenza di «cartelli» tra forze 
affini, indubbiamente favoriti dal metodo applicato 
per la suddivisione dei seggi, che penalizza talora in 
modo non irrilevante le forze marginali (138). Si 
tratta del metodo del «comun divisore» o altrimenti 
detto d’Hondt (il nome del matematico belga che 
l’ha escogitato). 

Le operazioni che consentono in ciascuna regione di 
assegnare i senatori ai «gruppi» sopra indicati sono 
affidate, nell'ordine, agli uffici elettorali circoscrizio- 
nali e all'ufficio elettorale regionale. 

Ai primi spettano i calcoli più semplici. In effetti, 
essi — ai sensi dell’art. 17 della 1. n. 29 del 1948 — 
devono soltanto verificare la somma dei voti ottenuti 
da ciascun candidato nelle singole sezioni del colle- 
gio. Ove si realizzi la rarissima ipotesi che un candi- 
dato riesca a raggiungere una cifra che sia eguale (o 
superiore) al 65 per cento dei votanti (dello stesso 
collegio), ecco che gli uffici in questione acquisisco- 
no pure la competenza a proclamarlo subito senato- 
re (139). 

L'Ufficio elettorale regionale (art. 19 della |. n. 29 
cit.) interviene in una seconda fase, che, da un punto 
di vista meramente astratto, è solo eventuale per le 
regioni ove il numero dei collegi coincide con quello 
dei seggi in palio (140). Per procedere al riparto, tra 
i gruppi, dei seggi rimasti disponibili (pari alla diffe- 
renza tra quelli assegnati alla regione e quelli già 
attribuiti dagli uffici centrali circoscrizionali, nei mo- 
di innanzi esposti) deve (141) compiere le seguenti 
operazioni (insiemi di addizioni e divisioni): 

a.1) Sommaii voti validi ottenuti nei rispettivi collegi 
dai singoli candidati, appartenenti al medesimo 
gruppo, escludendo dal computo i collegi in cui è già 
avvenuta proclamazione. I risultati di queste addi- 
zioni [tante quante sono i gruppi (142) in lizza] rap- 
presentano le cifre elettorali di gruppo. 

b. 2) Divide ciascuna cifra elettorale di gruppo pro- 
gressivamente per 1, 2, 3, 4, ...n. Il numero di tali 
divisori fissi è pari al numero dei senatori da eleggere. 
I risultati di questa successione di divisioni relativa a 
ciascun gruppo costituiscono i quozienti di gruppo. 

I quozienti di tutti i gruppi vengono infine disposti in 
una graduatoria decrescente. Gli n valori più alti — 
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dove n è il numero dei senatori da eleggere — se- 
gnalano immediatamente i gruppi a cui i seggi devo- 
no essere attribuiti. A parità di valore (quoziente) il 
posto spetta al gruppo che ha conseguito la minor 
cifra elettorale (143). 

L'Ufficio elettorale regionale deve quindi accertare 
quali candidati (dei gruppi che si siano aggiudicati 
seggi) debbano essere proclamati. A tal fine consi- 
dera la «cifra relativa individuale» di ciascuno, pro- 
cedendo a ulteriori, ma non particolarmente difficol- 
tose, operazioni: 

c.1) Il totale dei voti validi di ciascun candidato (e 
non delle persone dei candidati che — come si è visto 
— possono essere presentate in più collegi — fino ad 
un massimo di tre — della stessa regione) viene mol- 
tiplicato per cento e il prodotto viene, a sua volta, 
diviso per il numero complessivo degli elettori vo- 
tanti del collegio. I valori così determinati esprimo- 
no, appunto, le cifre individuali relative dei candida- 
ti, le quali, evidentemente, rilevano per le gradua- 
torie interne di ciascun gruppo (144). 

Proprio basandosi su queste graduatorie l'Ufficio 
elettorale regionale provvede alla proclamazione de- 
gli eletti in corrispondenza ai seggi assegnati ad ogni 
gruppo, Nel caso (davvero improbabile) in cui alcu- 
ni candidati vantino la stessa cifra individuale rela- 
tiva, la precedenza è accordata al più anziano di età. 
C) L'anomala situazione del collegio/circoscrizione 
della Val d'Aosta, in cui si elegge un deputato e un 
senatore, non richiede particolare illustrazione. In- 
fatti il sistema vigente per questa regione è, per così 
dire, obbligato: per l'attribuzione dell'unico seggio 
in palio occorre applicare il metodo maggioritario 
semplice (145). In entrambe le Camere viene pertan- 
to proclamato eletto dai competenti uffici il candi- 
dato che ha ottenuto il maggior numero di voti va- 
lidi; in caso di parità prevale il più anziano di età 
(artt. 92-93 del t.u. n. 361 cit, e 22-23 della 1. n. 29 
del 1948). 


(131) Il t.u. considera anche l'ipotesi — assai improbabile — 
che la correzione del quoziente nella misura considerata possa 
dare luogo a una situazione in cui il numero dei seggi da attri- 
buire alle varie liste sia superiore a quello dei seggi in palio 
nella circoscrizione. In una simile evenienza occorre ripetere le 
operazioni innanzi descritte con un nuovo quoziente, ottenu- 
to diminuendo di una unità il divisore (art. 77, n. 2 — ultima 
parte —, t.u, cit.). 

(132) Infatti, potrebbe astrattamente considerarsi l'ipotesi del- 
l'assegnazione totale dei seggi in ambito circoscrizionale. 
(133) E si considerano tali «anche i totali dei voti residui delle 
liste che non hanno raggiunto il quoziente nazionale» (art. 83, 
3° co., t.u, cit.). 

(134) Nell'ipotesi, peraltro assolutamente improbabile, che ad 
una lista venga assegnato un seggio in una circoscrizione nella 
quale tutti i candidati della lista medesima fossero stati già 
proclamati eletti dall’u.c.c., l'ufficio centrale nazionale attribui- 
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sce il seggio alla lista in altra circoscrizione, seguendo natural- 
mente la graduatoria sopra menzionata (art. 83, 5° co.). 

(135) Cfr., tra i tanti: Martines, Diritto costituzionale*, Mila- 
no, 1986, 276. 

(136) L'espressione in corsiva (impiegata per comodità esposi- 
tiva) è mutuata dall'originario testo dell'art. 11 della I. n. 29 del 
1948, ora sostituito dall'art. 2, lett. d) della l. n. 136 del 1976, 
che ha adottato la formula dei «gruppi». 

(137) Ciascun gruppo non deve comunque comprendere un 
numero di candidature superiore al numero dei collegi della 
Regione (art. 9, 1° co., 1. n. 29 del 1948). 

(138) Ciò perché il numero dei seggi in palio nelle circoscrizioni 
(regionali) è mediamente più basso rispetto a quello delle cir- 
coscrizioni relative alla Camera dei deputati; inoltre il «poten- 
ziale di proporzionalità» della formula adottata per l'elezione 
del Senato è inferiore a quello espresso dal metodo del quo- 
ziente (cfr., Pasquino, / sistemi elettorali, in Manuale di diritto 
pubblico, cit., 352) (+ ELETTORALI SISTEMI). 

(139) E, conseguentemente, provvedono ad inviare «attestato» 
al senatore proclamato, ad inoltrare comunicazione della pro- 
clamazione al Senato ed alle prefetture territorialmente inte- 
ressate perché procedano — a mezzo dei sindaci — ad infor- 
mare gli elettori del collegio (art. 17, 3° co., L. n, 29 del 1948). 
Nelle consultazioni senatoriali dal 1948 al 1987 questi sono i 
dati relativi all'elezione immediata nei collegi uninominali: 
1948 (16); 1953 (7); 1958 (6); 1963 (4); 1968 (3); 1972 (3); 1976 
(3); 1979 (1); 1983 (1); 1987 (1). 

(140) Soltanto nel Molise e nel Friuli-Venezia Giulia (cfr., so- 
pra nt. 43). 

(141) Salva un'eccezione: se vi è proclamazione immediata di 
senatori (in quanto eletti con-il quorum del 65%) in tutti i 
collegi della regione, meno uno, in quest'ultimo l'ufficio elet- 
torale regionale proclama eletto il candidato che ha ottenuto il 
maggior numero di voti validi (e, in caso di parità, il più anzia- 
no di età) (art. 19, ultimo co., |. n, 29 cit.). 

(142) Il numero dei quali non necessariamente — come si è 
visto — coincide con quello delle formazioni in gara. 

(143) Nel caso, assolutamente improbabile, spettino a un grup- 
po più posti di quanti siano i suoi candi i posti esuberanti 
devono essere distribuiti «secondo l'ordine della graduatoria di 
quoziente» (art. 19, 6° co., |. n, 29 cit.). 

(144) Nel caso in cui un candidato sia stato presentato in più di 
un collegio, ai fini della graduatoria che lo riguarda si considera 
la sua maggior cifra individuale (art. 19, 2° co. ult. parte, |. n. 
29 cit.). 

(145) In origine per l'elezione del deputato e del senatore della 
Valle d'Aosta vigevano metodi difformi. Infatti, il t.u. n. 26, 
relativo alla Camera dei deputati, prevedeva che fosse procla: 

mato eletto il candidato che avesse ottenuto la metà più uno dei 
voti validi espressi; ove tale ipotesi non si fosse verificata, oc- 
correva ricorrere (nella seconda domenica successiva alla prima 
votazione) a una elezione di ballottaggio fra i due candidati che 
avevano conseguito il maggior numero di suffragi (art. 68, 2° 
co.). La 1. 16-5-1956, n. 493 soppresse tale complesso sistema e 
recepì (art. 39) quello più semplice adottato per l'elezione del 
senatore dalla I. n. 29 del 1948. 


8. Le variazioni della composizione delle due assem- 
blee: le opzioni, la copertura dei seggi vacanti. La 
convalida degli eletti (rinvio). 

La proclamazione degli eletti, di cui si è trattato nel 
paragrafo precedente, non esprime la definitiva 
composizione delle assemblee legislative per tutto il 
tempo della loro durata. Occorre, infatti, considera- 
re che tale proclamazione è provvisoria, giacché la 
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convalida delle elezioni dei rispettivi componenti è 
riservata alle singole Camere, come prevede espres- 
samente la Costituzione all’art. 66 (+ INELEGGIBI- 
LITÀ E INCOMPATIBILITÀ) e come è ribadito dall’art. 87 
del t.u. n. 361 del 1957 (a cui rinvia, anche per que- 
sto aspetto, la I. n. 29 del 1948). Prima ancora della 
convalida, subentrano poi altre proclamazioni, non 
più ad opera degli uffici elettorali, ma dei Presidenti 
delle assemblee, in seguito alle opzioni di deputati e 
senatori eletti in entrambi i rami del Parlamen- 
to (146). 

Inoltre, è possibile (ed è un fatto ricorrente) che vi 
siano candidati eletti in più di un collegio (147), che 
sono tenuti a dichiarare alla Presidenza della Came- 
ra quale collegio prescelgano (148). Conseguente- 
mente, compete al Presidente (provvisorio) della 
Camera medesima di proclamare deputati coloro 
che nelle graduatorie di lista — formulate dagli uffici 
centrali circoscrizionali — seguono immediatamente 
gli eletti optanti per altro collegio (149). 

Nel corso della legislatura si possono creare situa- 
zioni di vacanza di seggio, per le ragioni più diverse: 
morte, dimissioni, decadenza (pronunciata dagli or- 
gani di verifica dei poteri) (150) dei parlamentari. 
Anche in questo caso la proclamazione dei nuovi 
deputati è affidata al Presidente dell'Assemblea, do- 
po che l’organo di verifica dei poteri ha accertato 
quali candidati — della stessa lista e circoscrizione 
del rinunciatario — seguono immediatamente, per 
numero di voti individuali, l’ultimo eletto (art. 86 
del t.u, cit.). 

Per la copertura dei seggi rimasti vacanti al Senato 
valgono gli stessi principi, tenuto conto delle diverse 
modalità adottate per la sua elezione. In particolare, 
per l’individuazione dei subentranti l'organo di veri- 
fica dei poteri di questa Camera deve fare riferimen- 
to alle graduatorie interne (regionali) dei gruppi di 
candidati ai quali appartenevano i senatori i cui posti 
si siano resi disponibili (art. 21 della 1. n. 29 del 
1948). 

Queste regole subiscono però un'eccezione nell’ipo- 
tesi in cui rimanga vacante il seggio di un senatore 
eletto immediatamente nel proprio collegio, per 
avere quivi ottenuto un numero di suffragi non in- 
feriore al 65% dei votanti. A risolvere alla radice 
incertezze interpretative sui criteri a cui attenersi in 
una simile circostanza (151), ha provveduto recen- 
temente la legge n. 31 del 1987. Essa ha dispo- 
sto che nel collegio interessato dalla vacanza sia in- 
detta un’elezione suppletiva, purché intercorra al- 
meno un anno fra la data della vacanza e la scadenza 
normale della legislatura (art. 1). Tale elezione è 
aperta, nel senso che ad essa — in mancanza di qual- 
siasi divieto in proposito — possono partecipare an- 
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che formazioni assenti nella precedente competizio- 
ne ordinaria. Viene proclamato eletto il candidato 
che abbia riportato la maggioranza assoluta dei voti 
validi; ove nessun candidato riesca a raggiungere 
questo risultato, nel quattordicesimo giorno succes- 
sivo alla prima votazione si fa luogo a un'ulteriore 
elezione di ballottaggio fra i due candidati che ab- 
biano conseguito il maggior numero di voti (art. 2) 
(152). 

La soluzione appena esposta non rappresenta co- 
munque una novità nell’attuale ordinamento eletto- 
rale italiano. Elezioni suppletive sono infatti previ- 
ste quando si verifichi la vacanza del seggio di depu- 
tato o di senatore eletti nel collegio della Val 
d'Aosta. In questo caso, le elezioni si ripetono con il 
consueto sistema maggioritario semplice (art. 10 del- 
la 1, n. 136 del 1976) (153). 

Situazioni di vacanza — e quindi di variazione della 
prima provvisoria composizione delle Camere — si 
possono produrre anche per soppravvenuto «annul- 
lamento» delle operazioni compiute dai vari uffici 
elettorali, in sede di giudizio di convalida ad opera 
dell'organo di verifica dei poteri. In particolare, il 
t.u. n. 361 del 1957 dispone espressamente che «i 
voti delle sezioni le cui operazioni sono annullate 
non hanno effetto» (art. 87, 2° co.). Ove tale eve- 
nienza si realizzi in misura non marginale, ne può 
derivare un movimento di seggi (e dunque di eletti) 
tra le diverse formazioni anche di notevole rilievo. 
Nell’ipotesi, poi, dell’annullamento dei voti espressi 
in tutte le sezioni di una circoscrizione, si profilano 
problemi di assai ardua definizione, giacché non pa- 
re ammissibile che qualche circoscrizione possa ri- 
manere priva di rappresentanza. D'altra parte, la 
vigente legislazione elettorale non contempla l’indi- 
zione di elezioni suppletive oltre i casi (eccezionali) 
innanzi considerati. 


(146) Se un candidato è proclamato eletto sia al Senato, sia alla 
Camera dei deputati, deve optare per l’uno o per l'altro entro 
il giorno precedente a quello di convocazione delle assemblee 
legislative; l'eventuale silenzio si considera come opzione per il 
Senato (art. 28, |. n. 29 cit.). 

(147) L'ipotesi, evidentemente, riguarda solo l'elezione della 
Camera dei deputati, data la possibilità per ciascun candidato 
di figurare in non più di tre liste circoscrizionali aventi lo stesso 
contrassegno (art. 19, t.u. n. 361 cit.). 

(148) «Entro 8 giorni dalla convalida delle elezioni», secondo 
l'art. 85 del t.u. n. 361 cit. La disposizione, tuttavia, deve es- 
sere letta «in sistema» con il regolamento della Camera dei 
deputati. laddove prevede che il Presidente (provvisorio) del- 
l'Assemblea proclami subito eletti «i candidati che subentrino 
agli optanti per il Senato della Repubblica o ai deputati optanti 
tra più collegi, subordinatamente per questi ultimi alla convalida 
nel collegio di opzione» (art. 3, 1° co.). 

(149) Cfr., nt. precedente, 
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(150) Sulle diverse ipotesi che possono dare luogo in tale sede 
al «giudizio sulle cause di decadenza» si veda LirpoLts, Art. 66, 
in Comm. della Cost. Branca, Bologna-Roma, 1986, 160 ss. 
(151) Che si è verificata in occasione della morte nel 1986 del 
Sen. Brugger, già eletto con il quorum anzidetto nel collegio di 
Bressanone. Proprio questo fatto ha rivelato la «lacuna» nella 
1. n. 29 del 1948 — come successivamente modificata — ed è 
stato all'origine dell'approvazione della legge che si va illu- 
strando. Per una ricostruzione critica della vicenda cfr., D'AN- 
prEA, Vacanza di seggio senatoriale, cit. 

(152) Lo stesso articolo precisa che in caso di parità di voti, ha 
la precedenza a concorrere nell'elezione di ballottaggio il can- 
didato più anziano di età, Il senatore eletto con elezione sup- 
pletiva cessa dal mandato «con la scadenza costituzionale o 
l'anticipato scioglimento del Senato» (art. 3, 1° co., |, n. 31 
cit.). 

(153) Per tutti gli altri aspetti la disciplina è eguale a quella 
dettata dalla 1. n. 31 del 1987. 


cara 


